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Risposta (preliminare) alle critiche di Mosca

Che sia l'eco della guerra fredda passata oppure il presagio
di quella prossima ventura, la tentazione di cedere allo scandali­
smo più o meno sensazionale, quando si tratta d'uno scambio
polemico con studiosi sovietici, diviene in Occidente, e anche da
parte di giornali seri, irresistibile. La cosa è ancor più vera quan­
do c'è di mezza la sociologia. Qui si sommano l'eredità della guer­
ra fredda e il carattere problematico della disciplina. Si aggiunga
la natura del tutto occasionale e sporadica dei contatti fra so­
ciologi sovietici e occidentali - e l'humus è quasi pronto per
fraintendimenti che vanno dal drammatico all'esilarante. C'è da
notare ancora, per finire, un vezzo polemico dei sovietici che è,
a dir poco, greve, non lesina l'insulto politico né l'anatema e si
trova quindi, mi sembra, nel solco non tanto del marxismo-leni.
nismo quanto invece in quello della più genuina tradizione inqui­
sitoria. Prima di confutare l'avversario, lo si distrugge moral­
mente. La regola è saggia ed efficace. Consente risparmi incalco­
labili, tenuto conto che, dopo la distruzione morale, generalmen­
te la confutazione teorica non sembra più così necessaria anche I
quando appaia possibile.

Ho cercato di chiarire questi problemi di metodo e di so-
stanza fin dal 1966 quando promossi la traduzione italiana dei )
testi sociologici sovietici per il Congresso mondiale di Evian
(cfr. VV.AA., La sociologia sovietica, Armando, Roma). Nello
stesso torno di tempo un'attenzione assai qualificata si prestava
ad alcuni miei scritti di sociologia dalla rivista nordamericana
Socia] Research (Estate 1966, XXXIII, n. 2, pp. 332-335: «Fran­
co Ferrarotti and Italian Sociology ») e dallo studioso tedesco
Fredrich Jonas nel suo libro Geschichte der Soziologie (Rowohlt
Verlag, 1968; trad. it. presso Laterza, 1970) nel quale si dava an­
che in appendice la traduzione tedesca di alcuni brani tratti dal
mio volume La sociologia - storia, concetti, metodi. Le osserva­
zioni di Jonas vanno tenute presenti perché le vedo riaffiorare
nelle odierne critiche rivoltemi dalla rivista sovietica Ricerche
sociologiche, pubblicata a cura dell'Accademia delle scienze di
Mosca. Jonas definisce la mia posizione come « positivismo im­
pegnato » in quanto per me la sociologia sarebbe « una scienza
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empirica che, guidata da ipotesi teoriche, analizza determinati
fenomeni empirici... La sociologia non è in tal senso immune da
valori. ma è relativa ad una determinata civiltà... L'affermazione
del sociologo non rappresenta, pertanto, la spiegazione di una
verità neutrale, bensì l'impegno per una determinata civiltà »
(cfr. F. Jonas, op. cit., trad. it., p. 509). A Jonas riesce agevole, a
questo punto, comprendere il succo delle mie riserve rispetto
a Max Weber: « chi, come Max Weber, separa la teoria sociolo­
gica da questi valori dimentica... i presupposti sociali della pro­
pria posizione » (Jonas, p. 510). Ma non si ferma qui. Con un in­
tuito straordinario, e assai prima della pubblicazione dei miei ul­
timi lavori, quali La sociologia del potere (Laterza, 1972) e più
ancora Una socio-logia alternativa (De Donato, 1972), Jonas in­
travvede il mio intento profonda, quello che disturba i miei
attuali interlocutori sovietici, in base all'esame d'un brevissimo
scritto del 1958, Sociologia e realtà sociale (ristampato ora in
Colloquio con Lukàcs, Franco Angeli, 1975): « La sociologia non
può restare indifferente di fronte alle condizioni politiche e di
civiltà in cui opera. Essa è, piuttosto, legata a un regime di li­
bertà. Quanto sia esteso, talvolta, l'ambito di questa libertà,
Ferrarotti ce lo dimostra nel suo scritto Sociologia e realtà so­
ciale, dove osserva che solo l'analisi sociologica può aprire nuo­
ve prospettive di democrazia diretta » (Jonas, p. 510); corsivo
mio).

Tralascio qui di menzionare i due scritti del sociologo sovie­
tico Igor S. Kon, che mi riguardano (On the question of Crisis
in Western Sociology, Mosca, 1974; On the vital Problems of the
History of Sociology, Mosca, 1974) e l'acuta recensione che Paul
Piccone ha scritto per Theory and Society a proposito del mio
libro Una sociologia alternativa. Passo invece ad esaminare, stan­
te la loro serietà, le critiche che sono state formulate da S. A. Ef­
rov nella rivista sovietica più sopra citata.

In primo luogo, viene formulata una critica alla mia propo­
sta teorica in quanto sarebbe « eclettica », « contraddittoria » e
« pernicosa nelle condizioni specifiche dell'Italia». Già Jonas,
presentando la mia posizione come quella di un « positivista im­
pegnato » aveva parlato di « contraddizioni intrinseche». Non
ho difficoltà ad ammettere che, ad un esame condotto da un
punto di vista strettamente, cioè astrattamente, metodologico,
ossia basato deduttivamente sulla logica della contraddizione
invece che sul principio dialettico, la mia posizione teoricà po­
trà sembrare contraddittoria. Così come « eclettico ». se non ad­
dirittura gramscianamente loriano, potrà apparire il mio tenta­
tivo di non perdere, nella costruzione della teoria sociologica si­
stematica, l'originario impulso filosofico che appunto conferisce
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alla ricerca empirica quella tensione problematica che non le
consente di cadere nella piattezza della pura registrazione tasso­
nomica, _precisa ma idealmente adiafora, tecnicamente magari
ineccepibile ma umanamente priva di significato. Può darsi che
in un mondo in cui la glandola politica abbia cessato di funzio­
nare, perché asportata o semplicemente atrofizzata, la mia posi­
zione sia politicamente pericolosa dal punto di vista dell'oppor­
tunità, vale a dire degli interessi dominanti, ma solo da quello.
Per il resto, l'ho già più volte scritto, lo posso ripetere, e mi tro­
vo ad ogni buon conto in ottima compagnia: la spiegazione logi­
ca, univoca, semplice fallisce là dove l'oggetto stesso (la società)
non è mai univoco, non è semplice, è invece contradditorio, an­
che se razionalmente determinabile, fluido e magmatico oltre
che formalmente codificato nelle istituzioni, naturale, e quindi
come tale sociograficamente descrivibile, ma anche fatto di co­
scienza, e come tale tensione, anticipazione di sviluppi che si pos­
sono solo prevedere, ma non ancora registrare secondo le regole
d'un metodo statico. Per questa ragione, vedo nell'impresa socio­
logica anche solo come impresa conoscitiva un fermento critico
ineliminabile, pena la riduzione della sociologia stessa ad una
pura e semplice tecnica, buona a tutti gli usi, priva di reale auto­
nomia, giustificatrice dello statu quo socio-economico e del con­
formismo ideologico-politico.

In secondo luogo, si dice che le mie osservazioni critiche
rivolte alla società e alla sociologia borghese contemporanea so­
no « l'unico elemento prezioso » dei miei scritti, ma si aggiunge
che « non contengono nulla di sostanzialmente nuovo ». Sarebbe
di rigore una maggior cautela. La novità c'è, anche se il critico
non la vede. E anche se capisco perché non la vede. La novità
consiste in questo, che i sociologi sovietici non possono appro­
vare le mie critiche alla sociologia borghese e lavarsene le mani
allegramente, con un piccolo gesto nervoso che dica: « Beh; que­
sto per fortuna, è un déja vu, non ci riguarda ». Ahimé, li riguar­
da. Le critiche alla sociologia borghese vanno più a fondo di
quanto non sembri; riguardano anche la sociologia sovietica. A
ben guardare, riguardano le grandi culture imperiali che oggi
dominano il mondo e che pagano questo dominio con il sacrificio
dello spirito critico e la loro degradazione ad una funzione ancil­
lare rispetto ai loro sistemi di potere. De te fabula narratur.

In terzo luogo, la mia proposta per una sociologia altera­
tiva sarebbe, secondo i critici sovietici, « una costruzione non
tanto sociologica quanto politica ed ideologica». L'ombra augu­
sta di Tommaso d'Aquino dovrà commuoversi di fronte a tanto
ingenuo oggettivismo speculare. Quanto è scientifica la scienza?
Ma non era stato Marx a scoprire e ad affermare la politicità del-
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la cultura a demistificarne il supposto carattere sacro, univer­
sale e intemporale per riconsegnarla agli uomini come strumen­
to per fare la loro storia in prima persona? Gli effetti negativi
della pietrificazione del marxismo, ridotto a formula vietamente
catechistica, sono veramente temibili. E' chiaro che va mantenuta
una netta distinzione fra il momento analitico e quello dell'inter­
vento terapeutico, ma la censura che i critici sovietici fanno vale­
re contro di me fra ricerca scientifica e presupposti di valore è
troppo grave, per dei marxisti, per credere ad una svista. Occor­
re cercare la ragione pratica dell'errore teoretico. Forse l'auto­
nomia del giudizio sociologico è ritenuta pericolosa. La nozione
di pericolo torna in maniera quasi ossessiva in queste critiche
(« le fantasticherie utopistiche ed anarchiche di Ferrarotti sono,
può darsi, particolarmente pericolose nelle condizioni specifiche
dell'Italia... » ). Nessun dubbio che la sociologia critica sia sco­
moda. Hitler la definiva « corrosiva » e la abolì, una volta con­
solidato il suo potere. Stalin fece altrettanto. Solo dal 1956, dal
XX Congresso del partito comunista dell'Unione Sovietica e dal
rapporto Krusciov, la sociologia sovietica ha potuto riprendere
il suo non facile cammino. Tutto questo è piuttosto noto e lo si
comprende. Ma quando mai l'opportunismo ha costituito un
argomento teorico?

In quarto luogo, secondo i critici sovietici la mia proposta
non sarebbe altro che « un'ennesima variante dell'anarchismo
che è così tradizionale per l'Italia ». E già. Come c'è la comme­
dia all'italiana, il divorzio all'italiana, la cucina all'italiana, ci
dev'essere anche l'anarchismo all'italiana. Il disprezzo per ciò
che è italiano si manifesta oggi nel mondo con il semplice uso
rafforzativo di questo avverbio di modo o maniera: « all'italia­
na; Italian style ». Ma i miei critici sovietici sono troppo seri per­
ché li si possa lasciare in siffatta compagnia. E' vero che le loro
critiche acquistano talvolta un suono remoto e sembrano venire
da molto lontano. Le accuse, per esempio, di « eclettismo », in­
tellettualmente quasi irresponsabile, le trovo nelle Lettere di An­
tonio Labriola a Engels a carico di quei poveri analfabeti di so­
cialisti italiani che non capivano la differenza fra Spencer e
Marx. Labriola aveva ovviamente ragione ma l'impoverimento
causato allo stesso marxismo da certe sue chiusure polemiche è
oggi evidente per non parlare della sicumera professorale che gli
usciva dalle orecchie. E la stroncatura da lui commissionata al gio­
vane di buona famiglia e di belle speranze Benedetto Croce contro
Achille Loria? Di fronte ai reperti recatigli dallo zelante sicario in­
tellettuale, avrebbe esclamato, deluso: « Tutto qui? ».

. I critici sovietici devono fare maggior attenzione, leggere
più lentamente. Credono di difendere Lenin contro il mio cosid­
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detto «anarchismo» e invece chi ci va di mezzo è Gramsci. Se il
mio è « anarchismo », quello di Gramsci cos'è? Dove mettono la
concezione dello Stato fondato sui Consigli di Fabbrica? E' tutto
anarchismo? Jonas aveva visto giusto. Mi interessa la « demo­
crazia diretta ». Naturalmente so che è un'idea-limite, un termi­
ne normativo cui bisognerà tendere sempre senza forse raggiun­
gerlo mai. Ma se cade anche questo, che cosa resta in piedi? L'os­
sequio al potente del giorno? Cui passare informazioni « scien­
tifiche » senza alcun potere di controllo sul loro uso?

F. F.
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Il dibattito urbanistico e sociologico su Roma

I. Sviluppo urbanistico ed analisi .sociologica
Come già venti anni fa ricordava Caracciolo ', si può af­

fermare che la scelta di Roma come capitale del Regno d'Italia
celò il desiderio latente di mantenerla nelle condizioni « prein­
dustriali » in cui era giunta al 1870. I linea di massima si può
affermare che le caratteristiche politiche ed economico-sociali di
Roma sono in effetti rimaste in larga misura invariate: nella ca­
pitale vengono accentrate le funzioni amministrative, politiche
e rappresentative dello Stato, ed anche buona parte del potere
finanziario, mentre il centro propulsore dell'attività produttiva
del Paese è altrove, al Nord.

Negli ultimi cento anni, le caratteristiche dello sviluppo ur­
banistico romano sono rimaste anch'esse pressoché costanti. La
città, infatti, sin dal 1871 si è dilatata « a macchia d'olio », in
assenza di una precisa pianificazione territoriale ed urbana. La
conseguente situazione di disordine edilizio ed urbanistico non
solo non è stata casuale, ma è stata anzi conseguenza diretta del­
la speculazione fondiaria, sostenuta da forze economico-finan­
ziarie costituite tanto da capitale straniero, quanto da capitale
italiano e romano in particolare, e favorita dalla stagnazione so­
cio-politica. Ne è così derivata una progressiva e sciatta sedimen­
tazione di aggregati urbani e suburbani.

Insolera in una certa misura è riuscito a porre in evidenza
alcune costanti strutturali dello sviluppo urbanistico della capi­
tale?. L'A. non si limita a ripercorrere le vicende della mancata
realizzazione dei piani regolatori urbani, ma 'Sottolinea anche la
grave carenza di pianificazione territoriale, in grado di trasfor­
mare la città da filtro passivo dell'emigrazione in tema dal Sud
al Nord in elemento dinamico dell'economia regionale. Da un
secolo a questa parte, masse di persone sono affluite su un tes­
suto urbano ed economico inadatto ad accoglierle: prima i ceti
impiegatizi piccolo e medio-borghesi provenienti dal Nord, poi
il proletariato ed il sottoproletariato proveniente dal Lazio e dal
Mezzogiorno. Nei tempo, questo inurbamento si è tradotto in
una tendenziale frammentazione della città su basi sociali; ne

I CARACCIOLO (1956).
2 INSOLERA (1971); cfr. anche BENEVOLO (1972).
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è stata immediata testimonianza la formazione di ghetti urba­
ni (borgate, borghetti, baracche), dovuta però non solo alla im­
migrazione, ma anche al depauperamento del centro storico, da
cui si sono venuti allontanando, con gli abitanti, antichi usi e
mestieri ?. Nei ghetti urbani e suburbani, quindi, hanno trovato
posto sia gli emarginati del Centro-Sud, sia gli emarginati della
città'. La tesi fondamentale di Insolera è che tutti i fenomeni ci­
tati non solo non sono casuali, ma sono anzi correlati e funzio­
nali a determinate costanti strutturali dello sviluppo economico
capitalistico.

Ben più ampie ed articolate analisi sulla situazione econo­
mico-sociale della capitale ha svolto e va svolgendo, come si ve­
drà più o1tre, l'Istituto di Sociologia dell'Università di Roma,
diretto da Franco Ferrarotti. Tali analisi non si limitano a ri­
cercare la correlazione fra strutture urbanistiche e strutture eco­
nomicne, ma- appunto per il loro metodo sociologico d'inda­
gine sono rivolte ad individuare il condizionamento esercitato
dalla struttura sociale ed economica sullo sviluppo della città
e soprattutto sulla dialettica delle classi al suo interno.

Si deve comunque notare che anche il dibattito urbanistico
sulla pianificazione urbana di Roma è stato, dal secondo dopo­
guerra ad oggi, molto serrato. Tale dibattito è stato caratteriz­
zato da una particolare attenzione alle direttrici d'espansione
della città, al problema degli assi attrezzati, alla prefigurazione
delle tipologie edilizie, e così via 5• Si è trattato però di dibattiti
a ·livello prevalentemente tecnico-urbanistico, che solo raramen­
te hanno tenuto conto delle variabili sociologiche inevitabilmen- ·
te connesse con una corretta pianificazione urbana°, anche se
non sono mancati interventi che proponevano un'impostazione
« dinamica » e sociologicamente fondata degli studi del PRG7•
In realtà, però, gli urbanisti non hanno avvertito che superficial­
mente la necessità di un'integrazione della foro disciplina con le

3 Una tipologia delle borgate è stata elaborata dall'Istituto di So­
ciologia dell'Università di Roma. Cfr. F, FERRAR0TTI, « Terzo Mondo sot­
to casa», Crit. Soc., 1968; ANTIOCHIA (1968): 7. e FERRAROTTI (1970):
55. Si distingue tra: 1) borgate ufficiali costituitesi ad opera dell'intervento
pubblico durante il fascismo; 2) borgate costituitesi nel dopoguerra su
aree espropriate ai sensi della Legge 167; 3) borgate spontanee costituitesi
su terreni a lottizzazione abusiva; 4) borghetti (piccoli aggregati di case e
baracche in muratura ed in lamiera); 5) baracche isolate.
' INS0LERA (1971): 145 e sgg.
5 Per notizie dettagliate sulle vicende del PRG di Roma, fr. PICCINATO

(1956), NUccI (1966) ed anche INS0LERA (1971).
Cfr. AA.VV. (1972), con interventi di Nucci, Piccinato, Samperi e

Salzano.
7 Cfr. RAY (1967).
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scienze sociali e non sono riusciti a comprendere appieno che
I •

la città non è definibile esclusivamente attraverso parametri ar­
chitettonico-urbanistici, e che deve anz,i considerarsi - come ha
osservato Ferrarotti - una molteplicità di sistemi, all'interno
dei quali si privilegia l'interazione dialettica fra gruppi sociali,
che si traduce anche nell'utilizzazione del proletariato urbano da
parte della borghesia ai fini dell'accumulazione del capitale. Una
prova della scarsa capacità degli urbanisti a trascendere l'ottica
dell'intervento paraestetico sulla città o i limiti della generica
« denuncia » delle contraddizioni di quest'ultima, è offerta dal
I Congresso Nazionale di Scienze Sociali del 1958, dedicato all'In­
tegrazione delle Scienze Sociali. Città e Campagna, che vide -
fra gli altri - gli interventi degli urbanisti Quaroni, Beguinot e
Columbo. Quaroni trattò della storia dell'urbanistica non come
storia della città nel suo evolversi morfologico, ma come « sto­
ria degli sforzi che con maggiore o minore intensità gli uomini
hanno fatto per migliorare le condizioni di vita partendo dallo
studio della situazione ambiente ed individuandone lo svilup­
po» 8• Beguinot, per parte sua, notò come non si trattasse di
giustapporre urbanistica, economia e sociologia, bensì di ricer­
care un'effettiva integrazione, che consentisse una corretta ela­
borazione del PRG 9• Nei due interventi, però, non vennero con­
cretamente prospettate le modalità della integrazione proposta
- che peraltro rimane al livello di mera intenzione nell'inter­
vento di Columbo "" e soprattutto non si tentò un'analisi cau­
sale delle condizioni della città in termini di fattori socio-strut­
turali. Ancora una volta, quindi, si fa della città un oggetto di
intervento tecnico, e della pianificazione urbana e territoriale la
1 iserva di caccia di pochi esperti, senza che si prefiguri l'oppor­
tunità di coinvolgere in un discorso urbanistico democratico le
istanze di partecipazione avanzate a livello di base.

Nella seconda metà degli anni '60 il problema dell'integra­
zione fra urbanistica e scienze sociali venne riproposto da Ray e
Salzano. Se il primo sostenne genericamente un collegamento
fra urbanistica e sociologia ", il secondo invece propose con chia·
1ezza una pianificazione sociale della città, che frenasse l'incre­
mento privatistico dei consumi e privilegiasse i servizi sociali
sugli interventi di tipo estetizzante e l'edilizia economica e popo­
lare sui «nuovi templi » della società opulenta '?.

8 QUARONI (1958): 426.
9 BEGUINOT (1958).
IO COLUMBO (1958).
RAY (1965).

12 SALZANO {1969).
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Salvo marginali tentativi di individuare le implicazioni po­
litiche dell'intervento urbanistico ", l'integrazione fra pianifica­
zione urbana e scienze sociali è così rimasta lettera morta. In
particolare, si deve notare che la mancata integrazione è risul­
tata grave anche per quanto riguarda l'intervento nei centri sto­
rici; se in alcuni comuni dell'Emilia-Romagna e delle Marche si
è realizzato nel centro storico un risanamento sociale oltre che
architettonico ad opera degli Enti locali, a Roma invece si è la­
sciato campo libero alla speculazione privata che ha favorito la
degradazione urbanistica ed il depauperamento sociale del cen­
tro. Quest'ultimo è così divenuto un museo di forme morte, quar­
tiere di élite e nel contempo ghetto, mentre larga parte dei
suoi abitanti originari, espulsa al di fuori del suo habitat, vive
una situazione di marginalità economica e sociale ',

II. Struttura economica e stratificazione sociale

In via di larga approssimazione, si può affermare che le
scienze sociali possono considerare la città da due punti di vista:
uno «statico» o morfologico, teso cioè a descrivere la situazio­
ne di una città nei termini di strutture costanti di variabili; l'al­
tro «dinamico», e cioè inteso a porre in risalto i rapporti fra
le variabili considerate ed il funzionamento complessivo delle
strutture individuate.

Gli studi sociologici sulla morfologia di Roma hanno messo
in luce la struttura economica marginale, burocratizzata, terzia­
ria e sostanzialmente non-portante della città. Ferrarotti "? so­
sostiene che Roma tende a configurarsi come « capitale del ca­
pitale », in cui cioè l'uso del capitale pubblico favorisce l'accu­
mulaziorie capitalistica privata. Appare pertanto impossibile, al

13 CROSTA (1973) analizza adeguatamente il problema.
14 Per un'analisi socio-urbanistica dei centri storici, V. UNIVERSO (1972);

per le modalità di intervento nei centri storici, v. BALBO-ZAGARI (1973); per
il risanamento sociale realizzato a Bologna, cfr. CERVELLAT1-SCANNAVINI
(1973). Del problema si è ancora occupato il sociologo TOSI (1974), che sot­
tolinea il pericolo clii ridurre «..il problema del rinnovo urbano al mante­
nimento di valori ambientali»; l'A. ravvisa inoltre alcune tendenze in atto
in varie metropoli, quali la terziarizzazione e l'allontanamento progressivo
degli strati popolari, e mette in guarda dal rischio cli cadere in una « ideo­
logia quartieristica », indicando le possibilità di un suo superamento in
una prospettiva di larga partecipazione di base. Non sarà inopportuno ri­
cordare l'attività di salvaguardia e risanamento del centro storico di Roma
ad opera della Sezione romana di Italia Nostra, che sta tentando in que­
sto periodo di superare le angustie degli interventi « ambientalistici » in
vista di un'ampia azione di collegamento con gli organismi di quartiere.

15 FERRAROTTI (1970-1).
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permanere di tali condizioni, una programmazione di utilità so­
ciale, ed in particolare l'attuazione di una politica atta a risol­
vere il problema della casa e quindi,almeno in parte, l'emargi­
nazione sociale in cui sono relegati gli abitanti dei ghetti. Sareb­
be invece necessario trasformare i modi di gestione del territo­
rio, anche se questa appare condizione necessaria ma ancora non
sufficiente a garantire una città a misura d'uomo. Infatti, anche
nei Paesi socialisti, ove pure la pianificazione urbana è oggetti­
vamente facilitata dalla proprietà pubblica del suolo, la neces­
sità cli garantire rapidamente abitazioni a basso costo ha spesso
contributo a configurare città « disarmoniche ». D'altra parte,
sembra improduttivo e velleitario l'atteggiamento di alcuni urba­
nisti, che rivendicano il diritto alla città confondendo la gestione
sociale della città con una sorta di « lotta di classe a 'livello urba­
no», chiudendosi in un'ottica angusta che non riesce in realtà
ad individuare su scala più ampia le contraddizioni economico­
sociali della società.

In occasione di un dibattito su Roma del 1971, si è sostenuto,
a proposito della struttura economica della capitale, che le poche
industrie esistenti mostrano alcuni caratteri costanti: grossi
investimenti di capitale (ma il discorso andrebbe rivisto alla luce
della recente crisi economica); elevato grado di tecnologia; ma­
nodopera ridotta. La classe operaia industriale, a parte il setto­
re edilizio, rappresenta un'esigua minoranza sul totale della po­
polazione attiva, ed inoltre è alquanto dispersa sul tessuto urba­
no; non esistono infatti a Roma quartieri operai comparabili a
quelli delle metropoli del triangolo industriale 16•

Un contributo rilevante all'analisi sociologica del quadro
strutturale della capitale si deve all'Istituto di Sociologia. del­
l'Università di Roma, che ha prodotto tra l'altro alcuni studi
sulla struttura burocratica "V e sulla situazione industriale ".

A differenza delle analisi economiche stricto sensu, gli studi
sulla stratificazione sociale non possano invece considerarsi di
carattere prevalentemente morfologico; infatti, oltre a tratteg­
giare i confini fra i gruppi sociali, ne ripercorrono soprattutto 1a

16 MARCELLONI (1971).
17 SEBASTIANI (1973); l'articolo è ripreso in SEBASTIANI (1975). Viene

effettuato un excursus storico sui processi di teniariizzaziorue e burocra­
tizzazione della città, che di quest'ultima hanno rappresentato le costanti
di sviluppo, consolidando la situazione di marginalità economica.

16 CoNGI (1973); l'articolo è ripreso in CoNGI (1975). Vengono analizzati
lo sviluppo industriale e la situazione occupazionale a partire dal 1861,
attraverso uno studio dimensionale per tipi di attività che affronta i pro­
blemi della composizione del reddito e del rapporto intercorrente fra
Roma e la regione.
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dialettica "?. Tra i tentativi di collegare analisi « statica » ed ana­
lisi « dinamica » della città possono ricordarsi i contributi cli
Martinelli, intesi peraltro ad integrare l'analisi della stratifica­
zione sociale con la demografia dell'inurbamento %%.

III. Consenso e conflitto nella sociologia urbana
In genere, si può affermare che l'analisi dinamica della so­

ciet in genere e della città in particolare tende a disporsi se­
condo due prospettive di studio: una «consensualistica »; l'altra
« conflittualistica ». si deve però notare che scegliere una delle
due « chiavi » interpretative non significa l'immediata accetta­
zione d'una ideologia consensualistica o conflittualistica: adot­
tare la prospettiva consensualistica non comporta di accettare
in toto il sistema economico-politico-sociale in atto, così come
adottare quella conflittualistica non equivale certo a proporre
una sociologia « rivoluzionaria ». Non esiste, in altri termini, una
corrispondenza biunivoca fra concezioni ideologiche e scelte me­
todologiche: il condizionamento ideologico sulla ricerca scien­
tifica non nega a questa un qualche grado di libertà. Quindi,
adottare una prospettiva consensualistica (o conflittualistica)
nella interpretazione dei fatti sociali può significare:
- a livello ideologico

1) considerare normale lo stato di integrazione nella so­
cietà, e doè il consens·o a norme, valori e modelli di comporta­
mento;

2) considerare normale lo stato di conflitto sociale, e cioè
la crisi dei modelli e delle strutture dominanti, e la lotta ai rap­
porti di classe in atto;

19 Tos1 1966a) notava la difficoltà cli individuare i confini di classe e la
distribuzione delle classi sociali nel contesto urbano.

2 Cfr. MARTINELLI (1964) e MARTINELLI (1968a}. La ricerca compiuta dal­
l'Autore nel 1964 si articola in due sezioni: una prima sullo sviluppo de­
mografico, topografico ed economico di Roma dal 1861 al 1871, ed una se­
conda sulla struttura e la distribuzione territoriale della popolazione al
1951. Anche Martinelli oltre dieci anni fa sottolineò come sin dall'inizio
la città tendesse ad assumere il carattere « terziamo », che l'avrebbe di­
stinta anche in seguito. A questo si aggiunga l'inurbamento caotico, dovuto
anche all'incremento demografico irregolare portato dalle vanie ondate di
flussi migratori dal Mezzogiorno. Sulla base dei dati del censimento del
1951 l'A. tenta una discutibile divisione della città in cinque aree omo­
genee di insediamento (una specie di stratificazione a grappolo), compren­
denti « ceti di popolazione » dotati di caratteristiche comuni. Altrove, pe­
raltro, lo stesso A. si contraddice allorché esprime seri dubbi sulle possi­
bilità di individuare zone omogenee nella città di Roma, e questo per la
compresenza di gruppi sociali eterogenei e non equidistribuiti sul terntorio.

13



a livello metodologico
1) privilegiare lo studio delle condizioni dell'integcazione

sociale;
2) privilegiare l'analisi delle condizioni e dei fattori del

conflitto societario.
La stessa problematica della sociologia generale si ritrova

nelle sociologie speciali; così, nella sociologia urbana ha prevalso
l'interesse per fa dinamica del conflitto. Dieci anni fa, Luciano
Cavalli ? riprese la polemica fra teorie consensualistiche della
società di derivazione parsonsiana e teorie conflittualistiche. Non
si trattava certo di problemi nuovi, ma sostanzialmente del­
l'Hauptproblem della sociologia contemporanea. Dopo il 1951,
Coser aveva notato contro la sistematica socio-logica di Talcott
Parsons che il conflitto può rivestire una funzione socialmente
positiva. Charles Wright Mills, d'altro canto, aveva indicato co­
me la «coesione » sociale fosse spesso frutto di coercizione del
conflitto, e quindi effetto di repressione. Infine, Dahrendorf nel
1959 affermò la compossibilità di consenso e conflitto in qual­
siasi sistema sociale, sostenendo che la democrazia è la istitu­
zionalizzazione del conflitto. A livello della sociologia urbana,
Cavalli rileva la parzialità della concezione ideologicamente
consensualistica - che considera positiva l'ideologia quartieri­
stica, intesa a ricomporre il tessuto socia:le urbano ricreando re­
lazioni primarie attraverso interventi di tipo micro-sociale, so­
stanzialmente indolori per l'intero assetto della società: «... i
tentativi di integrazione (di formare una comunità, come tanti
amano dire) a livello di vicinato, quartiere, fabbrica, hanno ben
poche probabilità di sortire effetti positivi in una città (in un
paese) dove non esiste consenso su fondamentali valori ( ... ).
Il risultato più probabile dei tentativi comunitari nei "paesi di­
visi " è quello di offrire uno strumento di oppressione a una delle
due parti, o perfino a tutte e due » (pp. 2-3 ). L'ideologia quartie­
ristica accetta quindi la realtà in atto e riveste carattere « ideo­
logico », di « falsa coscienza », non alternativo, comune a tanti
miti apparentemente « utopici » ed in realtà tradizionalisti, come,
ad esempio, l'antitesi posta dal Toennies fra Gemeinschaft e Ge­
sellschaf t, fra « comunità » e « società ». Cavalli ritiene quindi
che nei « paesi divisi » da forti distanze sociali e quindi rigida­
mente stratifioati prevalgano elementi di conflitto e coercizione
che rendono assurdo tentare esperienze «comunitarie», specie
laddove il conflitto è non solo « di classe» (in senso marxiano),
ma anche razziale, ideologico, culturale.

21 CAVALLI (1965).
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Problemi analoghi si pone il Della Pergola , che - esami­
nando la correlazione esistente fra strutture di potere ed orga­
nizzazione del territorio - tenta di dimostrare come la socio­
logia urbana sia intrinsecamente legata ad un'analisi « politica ».
In realtà, Della Pergola, nel suo ricercare i presupposti teorici
per una sociologia urbana critica ed anti-funzionalistica, ripren­
de precisi suggerimenti avanzati da Franco Ferrarotti. E' co­
munque interessante notare come l'A. individui alcune forme
principali di anti-urbanesimo, quali il formarsi di un nuovo tipo
di « aree naturali » basate sulla differenziazione della popola­
zione per professione e reddito, nonché il tentativo fuorviante
ed utopico di ricreare rapporti di tipo primario nel contesto ur­
bano, la foga dalle metropoli, ed ancora l'istituzione di quar­
tieri «chiusi», sorti in funzione dell'esigenza produttiva dell'in­
dustria, ed a questa legati in un'unica logica di sfruttamento,
che attraverso la ghettizzazione urbana istituzionalizza l'emargi­
nazione sociale.

Altri importanti studi sulla dinamica del conflitto urbano
hanno ripreso la tematica che lega in un discorso unitario le
strutture del potere economico-politico e le condizioni sociali
della città. Si ricorderanno al riguardo i contributi di Gian Fran­
co Elia ?. Un rapido bilancio delle proposte metodologiche avan­
zate da alcuni sociologi italiani sulla dinamica del conflitto vie­
ne effettuato da Conti". Secondo l'A., nel campo specifico pre­
valgono ricerche empiriche di breve respiro, spesso prive di ipo­
tesi teoriche di base esplicitate e carenti nell'evidenziare i condi­
zionamenti economico-politici sulla struttura e sul funzionamen­
to della città. A queste tendenze si contrappone la « sociologia
critica », che denuncia- per dirla con Ferrarotti la « miseria
della sociologia urbana», e con essa la povertà dei modelli in­
terpretativi e l'indebita riduzione dei fenomeni urbani a varia­
bili socio-psicologiche è.

Si deve invece a Martini una schematizzazione articolata
in quattro punti della letteratura sociologica su Roma. L'A. di­

22 DELLA PERGOLA (1972); fr. spec. pp. 87-8.
23 Ofr. ELIA (1964), ELIA (1967), BoFFI et al. (1972).
24 CONTI (1974).
25 Cfr. FERRAROTTI (1970): 50-3. Secondo I'A. spesso i sociologi urbani

operano in un limbo metastorico sostanzialmente alieni da un'analisi socio­
politica. In tali casi la marginalità sociale in contesto urbano viene ridotta
a problema individuale e si dimentica la natura contraddittoria dello svi­
luppo capitalistico della città, funzionale ad una massimizzazione privati­
stica del profitto.

26 MARTINI (1974).
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stingue infatti fra: a) studi di tipo morfologico-demografico;
) sudi sulla dinamica delle relazioni sociali; c) analisi della
marginalità di alcuni gruppi sociali; d) studi sulla teoria e sul­
l'analisi empirica delle contraddizioni nelle aree metropolitane.

IV. Dall'emarginazione urbana alla gestione sociale della città

Uno dei principali campi di indagine delle ricerche condotte
dall'Istituto di Sociologia dell'Università di Roma è stata ed è
tuttora l'emarginazione sooiale, il cui studio implica un'analisi
dei ghetti urbani e della zonizzazione deHa città su basi sociali,
partendo dall'ipotesi della sostanziale interfunzionalità fra bor­
ghesia e ,proletariato urbano. Altra ipotesi di fondo è che ver­
rebbe estesa alla città la struttura conflittuale esistente all'in­
terno della fabbrica: fa città come « fabbrica sociale », « sede in
cui il capitale sociale realizza la produzione del plusvalore so­
ciale »7. Si sottolinea così come l'utopia del capitalismo sia
proprio quella della città-fabbrica, completamente integrata e
funzi·onale al processo di produzione del capitale, all'interno del
quale sarebbe possibile riunificare « ... momento lavorativo e
tempo libero, produttore e cittadino, residenza e fabbrica » 28•
Queste ipotesi e proposte teoriche si inseriscono in un'ampia
concezione della città come « molteplicità di sistemi interrelati
e interreagenti » in rapporto dialettico ?. Ferrarotti, in Roma
da capitale a periferia, dimostra - anche attraverso una rasse­
gna critica della sociologia urbana - la definitiva morte della
città -naturalmente armonica, illustrando di contro il oarattere
conflittuale della gestione capitalistica del territorio urbano.
L'A. si sofferma sulla condizione degli abitanti delle borgate ro­
mane e dei ghetti periferici, sedi di vere e proprie subculture
semiproletarie all'interno dell'area urbana. Il parassitismo del­
la proprietà fondiaria e la pressione demografi.ca hanno reso
difficile ogni tentativo di attuare i piani regolatori di una città

27 L'ipotesi della città come « fabbrica sociale» è stata peraltro ri­
presa in alcune ricerche dell'Istituto di Urbanistica del Politecnico di Mi­
lano. Così., MAGNANI et al. Jl971) intendono analizzare « ... il ruolo che un
dato assetto territoriale svolge nei confronti dello scontro di classe», sot­
tolineando la possibilità per il territorio di adeguarsi alle più diverse sol­
lecitazioni ed evidenziando come « .. .l'uso capitalistico del territorio si
configuri quale proiezione spaziale dell'uso complessivo della società e
delle sue istituzioni », e come quindi non esista una distinzione tra condi­
zioni di fabbrica e condizioni sociali, « ... nella misura in cui la città si fa
concretamente fabbrica sociale ».

28 VIOLA (1971).
29 Cfr. FERRAROTTI (1970; 1972-3; 1973; 1974).
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tradizionalmente terziaria qual è Roma ". La classe operaia ro­
mana, d'altro canto, appare facilmente comprimibile, precaria
e spesso sottoposta a condizioni di sottosalario e sfruttamento.
In tali condizioni, sul piano operativo della ricerca empirica si
privilegia lo studio dell'emarginazione sodale, che implica una
analisi sociologica della città come fenomeno di classe ?'. L'emar­
ginazione non è quindi carattere transitorio, ma permanente
della città, e si manifesta a livello sia di allontanamento, sia di
frantumazione dei gruppi sociali subalterni nel tessuto urbano,
zonizzato per grandi aree, ciascuna delle quali a sua volta è fram­
mentata secondo diverse tipologie socio-urbanistiche. Ecco, allo­
ra, la contraddizione apparente e l'effettiva e paradossale inter­
funzionalità dei ghetti dei poveri e dei ghetti di lusso 32. Roma
ripropone così al sociologo pressoché tutti i temi dell'analisi di­
namica della città: relazioni sociali e struttura urbana; emargi­
nazione e marginalità; ghetti e periferie; subculture e sottoco­
munità; percezione della città; ideologia e orientamenti di valore
sottostanti.

Oltre a queste ricerche, fra gli studi inerenti i rapporti fra
dinamica delle relazioni sociali e struttura urbana a Roma, van­
no anche ricordate alcune ricerche svolte da Crespi e Martinelli.
I due sociologi, ricollegandosi ad una precedente ricerca svolta
da Crespi nel 1967 sul rapporto esistente fra relazioni sociali
e strutture urbanistiche nella borgata romana della Borghesia­na, hanno cercato di porre in luce i rapporti intercorrenti fra
ambiente e comportamento sociale, sostenendo la funzione ten­
denzialmente neutrale ·svolta dalla struttura urbana rispetto al
ruolo preminente esercitato dalle variabili strutturali (stratif­

30 Altri studi sottolineano lo sviluppo disordinato dell'inurbamento
romano e sostengono che i flussi migratori possono aver contribuito a raf­
forzare notevolmente il carattere terziario della struttura economico­
sociale della città. Cfr. ANEA (1960) e CARANTI ( 1970).

31 FERRAROTTI (1970; 1975).
32 FERRAROTTI (1970). Dell'emarginazione nei termini di « autosegrega­

zione » parla MUSIL (1970); sui processi di selezione ed emarginazione de­
gli strati sociale subalterni a Roma, v. anche MICHETTI (1975).

33 CRESPI (1967). La ricerca in questione è stata condotta presso l'Isti­
tuto di Sociologia della Libera Università Internazionale degli Studi So­
ciali «Pro Deo» di Roma. Oggetto dell'indagine, effettuata con. metodo­
logia interdisciplinare da sociologi, architetti ed urbanisti, è il mutamento
sociale indotto dal processo di industrializzazione nelle zone centro-meri­
donali. Nella ricerca svolta sulla borgata romana della Borghesiana, Cre­
spi cerca di individuare i meccanismi di condizionamento della situazione
urbanistica sulla dinamica delle relazioni sociali, sia all'interno dell'unità
considerata, rapporti di vicinato, rapporti con le autorità locali, perce­
zione della realtà della borgata, e così via), sia all'esterno (rapporti con il
centro-città, atteggiamento verso l'autorità, istanze di partecipazione).
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cazione sociale, struttura professionale, condizione familiare)
nel favorire o meno i rapporti sociali ?. Martinelli, in una suc
cessiva ricerca, scelse come oggetto di indagine due categorie
sociali: operai edili ed impiegati, tipicamente rappresentative
della classe operaia e del ceto medio a Roma, ipotizzando un'in­
fluenza prioritaria della condizione professionale sul comporta­
mento sociale 3. Per quanto le ricerche di Crespi e Martinelli
tendano a sottovalutare la correlazione esistente fra appartenen­
za di classe e fruizione della città, non si può negare però come
esista una fruizione selettiva della città in funzione delle varia­
bili socio-strutturali. Si è già accennato qual è l'importanza al
riguardo dello studio dei ghetti e delle periferie, e quindi delle
subculture e delle sottocomunità.

Si deve ricordare come già nel 1960 U. Scassellati ? prefigu­
rasse le possibilità di ricerca sociologica offerte dalle periferie
urbane. Pur riconoscendo l'esistenza di caratteristiche comuni
di carenza di servizi e di infrastrutture sociali nelle diverse pe­
riferie e la reale frantumazione del tessuto urbano, l'A. elabora
una tipologia delle periferie in base alle strutture urbanistiche
ed alle caratteristiche sociali, per poi presentare il problema del­
la comunicazione e del rapporto fra centro-città e zone periferi­
che, prefissando l'obiettivo di una ricostituzione di una vita as­
sociativa come vita di « gruppo primario », in vista di una futura
inevitabile espansione delle periferie e della conseguente neces­
cessità di una riorganizzazione delle strutture urbane 37•

A livello di ricerca empirica, il problema delle borgate roma­
ne è stato variamente affrontato proprio a partire dagli anni '60.
Si ricordano qui alcuni studi di Berlinguer e Della Seta 38 e le ri­
cerche condotte anche con ila tecnica dell'osservazione parteci­
pante dall'Istituto di Sociologia dell'Università di Roma. Questi

34 CRESPI-MARTINELLI (1968). La ricerca si articolava in due sezioni: a) re­
lazioni sociali nelle strutture urbane (quartieri-campione: uno centrale, il
rione Ponte; uno periferico, la borgata San Basilio); b) rapporti tra i quar­
tieri e il centro-città (quartieri- campione Tufello; Tor Marancia).

35 MARTINELLI (1971). In rea:ltà la ricerca in questione dimostrerebbe
che non esiste una netta diversificazione di atteggiamenti fra i due grup­
pi; diversità di opinione e d'atteggiamento si avrebbero ·invece all'interno
delle categorie professionali e si confermerebbe così che caratteristica fon­
damentale della vita urbana è l'eterogeneità del comportamento, attribuita
all'elevato numero di comunicazioni che agiscono sul singolo e sui gruppi.

36 SCASSELLATI (1960).
'il La possibilità e: l'opportunità di ricreare « gruppi primari » all'in­

terno delle metropoli viene invece considerata negativamente da molti so­
ciologi come fenomeno « antiurbano »; fra gli altri_ri ricordino TOSI (1966b),
BALBO-MARTINOTTI (1966) e DELLA PERGOLA (1972).

38 BERLINGUER-DELLA SETA (1960).

18



ultimi studi sono giunti ad elaborare una_ precisa tipologia delle
borgate, ed a ripercorre le tappe dello sviluppo di queste ultime,
sottolineando la necessità di adottare una prospettiva storica
per comprendere l'intrinseca carenza nel sistema di sviluppo
che ha portato al formarsi delle borgate 39• I motivi centrali della
vita politica di queste ultime sarebbero individuabili nella scar­
sa partecipazione e genericità delle posizioni politiche ". Accanto
ad altre ricerche sulle condizioni di vita dei baraccati romani",
si ricordano quelle particolari sugli edili, tipici emarginati del­
le borgate nella loro condizione di semiproletariato urbano "?.

Infine, non sarà inutile accennare alle indagini sulla parte­
cipazione, le quali ripropongono il problema della percezione e
della «immagine» della città, e quindi dell'ideologia, dell'orien­
tamento di valore e dei modelli di comportamento degli strati
subalterni della popolazione 43• Tra le indagini a livello socio­
psicologico si può citare quella, ormai obsoleta, di Arnold Rose
sulla integrazione sociale e l'anomia nei quartieri romani Tibur­
tino e San Lorenzo, indagine in cui peraltro il problema della
partecipazione è pressoché ignorato• Successive ricerche del­
l'Istituto di Sociologia della Università di Roma hanno cercato
invece di correlare livello ideologico e strutture economico-so­
ciali, con particolare riguardo al rapporto intercorrente fra mar­
ginalità politica ed integrazione sociale"?. Tali ricerche, quindi,
hanno superato il momento sociografico e descrittivo per giun­
gere ad un'analisi sociologica strutturale delle contraddizioni del

39 ANTIOCHIA (1968). Per un maggior approfondimento dei problemi;
cfr. FERRAROTTI (1973).

40 LELLI (1970), polemizzando con quella che definisce « ricerca uffi­
ciale », che giungerebbe a scarsi risultati, nota ancora una volta il ripro­
dursi della conflittualità della fabbrica all'interno della città, nonché la
sostanziale funzionalità al sistema economico-politico di ogni tentativo cli
decentramento amministrativo. La posizione dell'A. appare però generica
nell'eccessivo pessimismo e nell'accusa generalizzata a tutti i partiti.

41 FERRAROTTI (1971); FERRAROTTI (1974a).
42 FERRAROTTI-VIOLA (1972); MARTINELLI (1973).
43 Il problema dell'« immagine » della città è affrontato da GUIDICINI

(1966) e ripreso ancora e più a fondo da GUIDICINI (1971).
44 RosE (1959). Lo studio dello psicologo sociale americano pone anzi­

tutto una bipolarità isolamento-integrazione, e di riscontro quella auto­
ritarismo-impegno sociale. L'A, adotta come indicatori di autoritarismo,
volontà d'impegno ed anomia alcune scale di valutazione ed atteggiamento
sostanzialmente inadatte alla popolazione osservata. Manca, inoltre, una
analisi in funzione dell'esclusione sociale, sicché lo studio si colloca ad un
livello angustamente sovra strutturale.

45 SEBASTIANI (1970), analizza specificamente le zone dell'Acquedotto
Felice, del Tiburtino III e del Borghetto Latino.
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sistema politico-economico nell'ambiente urbano, e di qui -
attraverso l'Indagine sulla percezione dei ruoli d'autorità finan­
ziata dal C.N.R. e diretta da Franco Ferrarotti - ad un'analisi
delle strutture di potere e della percezione di quest'ultimo dal
basso.

V. Conclusione.
Le travagliate vicende socio-urbanistiche di Roma sembre­

rebbero ad una prima analisi mostrare l'urgenza dell'integrazione
fra pianificazione urbana e scienze economico-sociali. Infatti, le
operazioni urbanistiche, non sostanziate da adeguate analisi so­
ciologiche oltre che economiche, si rivelano il più delle volte
tecnicistiche e mistificanti nel loro considerare la pianificazione
urbana come fatto meramente « ambientalistico , Si deve os­
servare che l'intervento delle scienze economico-sociali può for­
nire gli strumenti operativi per raggiungere una pianificazione
flessibile della città. Un'analisi più approfondita svela però il
carattere spesso « ideologico » e interlocutorio di tale proposta
operativa. Ancora una volta, non si tratta di giustapporre econo­
mista, urbanista e sociologo, né di cercare sic et simpliciter una
integrazione interdisciplinare, bensì di trasformare il modello di
gestione - oltre che di sviluppo della città. Quindi, come al­
trove si è fatto, si tratta soprattutto di coinvolgere al di là delle
ristrettezze d'una ideologia quartieristica limitante e limitata le
istanze partecipatorie di base avanzate dai comitati di quartiere,
che tentano una ridefinizione del ruolo dell'uomo nella città47•
In tale prospettiva prende forma l'idea di una pianificazione de­
mocratica permanente della città e del territorio. Una pianifica­
zione, cioè, che sia gestione sociale della città, e strumento di ri­
scatto della marginalità urbana.

Stefania Vergati

46 D'altro canto, è chiaramente inaccettabile l'autonegazione velleitaria
di alcuni urbanisti più o meno di parte, che vedono la soluzione dei pro­
blemi della città in una sorta di Zusammenbruck provocata dallo scoppio
aperto del conflitto urbano.

47 Un momento particolarmente significativo dell'azione dei comitati
di quartiere, che da vari anni e con diversa collocazione politica operano
a Roma, è rappresentato dalla lotta per la casa.
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Nota introduttiva a Max Weber, « Studi comparati di sociologia
delle religioni »

I
Gli studi comparati di sociologia delle religioni di Max We­

ber, che qui di seguito si pubblicano in traduzione italiana con
la sola omissione, per ragioni essenzialmente editoriali, di qual­
che sezione minore, sono giustamente famosi e sufficientemen­
tente noti anche al non specialista. La traduzione da tempo tut­
tavia si raccomandava, in primo luogo, per ragioni strettamente
metodo'logiche (la fatica e il merito di essa vanno riconosciuti
alla dottoressa Chiara Sebastiani cui anche il recensore più arci­
gno perdonerà, quali mende minori, talune ineleganze formali).
Non si può certo dire che la tesi di Max Weber intorno al nesso
fra etica vissuta e forme della vita economica sia sconosciuta.
Fin dalla sua prima pubblicazione neH'« Archiv fiir Soz-ialwissen­
schaft und Sozialpolitik » (voll. XX e XXI, 1904-1905), il saggio
Die Protestantische Ethik und der Geist der Kapitalismus era in
breve divenuto una sorta di best-seller ed anche in Italia era no­
to al lettore medio fin dal 1928 nell'adeguata traduzione di Pie­
tro Burresi, corredata di una lunga e dotta, se pure per qualche
aspetto fuorviante, introduzione di Ernesto Sestan.

Ma appunto questa diffusa notorietà sembra nascere da fon­
te sospetta o tradisce quanto meno un'interpretazione volgare
della tesi weberiana così semplificata da sfiorare l'arbitrarietà.
Nessun dubbio che l'eccezionale fortuna ·dello scritto di Max We­
ber su L'etica protestantica e lo spirito del capitalismo nel pri­
mo decennio di questo secolo fosse dovuta per gran parte al « ro­
vesciamento », che molti credettero di individuare in esso, della
tesi marxistica relativa alla genesi e al funzionamento del siste­
ma di produzione capitalistico nonché, in una prospettiva più
ampia, dell'interpretazione materialistica della storia. Se si tie­
ne conto della violenta reazione idealistica e spiritualistica che
precisamente in quegli anni si andava profilando in Europa con­
tro l'evoluzionismo e il positivismo in primo luogo, ma poi, per
logica estensione, contro ogni impostazione coerentemente ma­
terialistica dell'indagine scentifica e corutro la stessa idea di

E' il testo dell'introduzione alla Sociologia delle religioni di Max
Weber di prossima pubblicazione presso la UTET di Torino.
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scienza, intesa come conoscenza intersoggettiva ed empiricamen­
te verificata, ila fortuna e il retentissement della posizione di We­
ber non hanno bisogno di commento.

Erano gli anni in cui andavano emergendo e si affermavano,
sul piano teorico, l'apporto dell'«evoluzione creatrice » di Henri
Bergson in Francia,che fn letteralmente « correggeva » l'evolu­
zione della specie darwiniana e spenceriana; il neo-idealismo in
Italia nelle versioni di Giovanni Gentile e specialmente di Bene­
detto Croce, il quale, appena compiuta la riduzione del marx­
smo a puro canone d'indagine storiografi.ca con Ma terzaltsmo
storico ed economia marxistica, rotti i ponti con il maestro An­
tonio Labriola, s'apprestava a dar corso alla pubblicazione de
La Critica; il neo-kantismo, l'impostazione della cc nuova scuola
storica» e la contrapposizione sempre più netta fra Kultur e
Civilisation in Germania, che dovevano a poco a poco preparare
e in.fine condurre alfa prevalenza della spiegazione cultorologica
dei fenomeni sociali è adunaequivoca critica della soienza in
nome d'una conoscenza non stipulata e non inter-soggettiva, di
natura para-mistica e religiosa, inMax Scheler e nella fenome­
nologia di Edmund Husserl, premessa al decisionismo tragico
dell'~sistenz:ialismo e"ailaruota, assurda angoscia delil'irrazio­
nalismo nelle due simmetriche accezioni di mistici:smo extra­
mondano e di vitalismo privo cli protezioni logiche.

ParaHelamenre, sul piano pratico politico, il revisionismo
marxista preparava e giustificava gli accomodamenti e le rinun-
ce riformistiche della Seconda Internazionale mentre il sistema
di potere europeo, con la violenta riscossa dei nazionalismi e la
crisi e quindi il crollo dell'internazionalismo operaio e della so- /
lidarietà internazionale, faceva presagire lo scoppio della prima
guerra mondiale e si poneva come sinistro preludio al fascismo e
al nazismo. Dal punto di vista dell'itinerario intellettuale indivi­
duale con riguardo al trapasso dal positivismo sdentistico allo
spiritualismo e quindi al « ritorno all'ovile» nel seno materno
della Chiesa cattolica, resta esemplare, per gli anni a cavallo del
secolo, il caso di Charles Péguy, ma anche più drammatica, se
pure non scevra di toni e disostanza d'un opportunismo buffo­
nesco, risulta pochi anni dopo in Italia la « conversione » di Gio­
vanni Papini, l'« uomo finito » che dal « dongiovannismo cere­
Bnale » approda all'esperienza religiosa vissuta come irraziona­
lità programmatica e alla nozione di patria come unica fonte di
valori autentici secondo i vieti clichés nazional-fascistici all'epo-
ca avallati anche dai rappresentanti di chiese che si presumono
universali. ·-Sembra chiaro che Max Weber, con la sua categoria di « spi­
rito » del carpi-talismo, e quindi con •l'importanza riconosciuta
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agli elementi non economici ed extra-economici nella spiegazio­ne della sua genesi, si inserisca in questa tumultuosa e rumorosa
corrente di pensi-ero. Ma con una dignità e con una solidità di
informazione e con un'ampiezza di visione che vanno recuperate
e riaffermate. Unire ed eventualmente affogare la voce di Weber
fra quelle della « canea nazionalista », come pure è stato fatto,
finisce per essere, prima ancora che una conclusione scientifica­
mente insostenibile, un affronto morale. Il razionalismo di We­
ber non aveva nulla di gretto né di meschino. Non era per alcun
aspetto assimilabile alla xenofobia dell'idiota abitante del villag­
o-io né poteva venir •legitrtimamente preserntato come l « ultimo
rifugio d'un furfante ». Il suo concetto di « spirito del capitali­
smo» non si poneva, d'altro canto, come postulato unilaterale e
fuori discussione. Era invece essenzialmente uno strumento eu­
ristico, la formulazione dell'-elemento importante, ma non di per·
sé esauriente, d'una grande ipotesi storico-evolutiva al livello
macro-sociologico. In realtà, Max Weber non era, a mio giudizio,
interessato a polemiche che reputava contingenti, sibbene tutto
il suo <Sforzo teorico e di ricerca era volto a verificare la stessaTot€sinarustica, allargandoneperoeri#ni,considerandola
cloe comeuna costruzione « ideai-tipica_» e quindi,in una_certa
misura, arbitraria_e unilaterale, L'accezione popolare della posi­
zìone d.1Weber nélsensoaefi'anti~marx:i:smo ,di maniera, pur
responsabHe com'è della sua rapida fama presso il gran pubbli­
co, fa torto alla serietà weberiana.

L'intento di Weber era diverso e più profondo. V:i era in pri­
mo luogo il bisogno, acutissimo in lui per tutta fa vita, di venire
in chiaro con se ·stesso intorno all'essenza di ciò che è « moder­
no » e intorno al significato, all'apparenza prontamente indirvi­
duabHe, in irealtà sfuggente e ambiguo, del razionalismo, come
costruzione teorica ·e come razionalizzazione pratica della vita
sociale in termini burocratiico-organizzativi, e della sua genesi
storica. Si può dunque dire che, lungi dal voler semplicistica­
mente rovesciare e quindi dismettere l'insieme dei problemi teo­
rici e pratico-politici posti dal marxismo, per tutta fa vita Weber
abbia duramente, in maniera aperta o allusiva, dialogato con jr·
Marx, cercando disperatamente di salvare l'autonomia, per quan- {/l
to ridotta e relativa, del « regno delleidee. I

In a:ltre paroile, weGer~ perfettamente consapevole dell'esi­
stenza di un marxismo volgare, derivato da un1nterpretazione
frettolosa e meccanicistica del pensiero di Marx e di Engels. Si
tratta sostanzialmente della stessa interpretazione contro cui po­
lemizzava con vigoria eccezionale in Italia Antonio Labriola, sti­
mandola responsabile di costruzioni teoriche ibride, intellettual­
mente irresponsabili, in ·senso proprio « loriane », come dirà più
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tardi Antonio Gramsci, e sul piano politico fonte di confusioni
e di pressapochismi dagli effetti, per la classe operaia mortali.
Questo marxismo filosoficamente impoverito e de-dialettizzato,
ridotto a formula dogmatica poco più che catechistica, è già de­
nunciato nell'introduzione a L'etica protestantica e lo spirito del
capitalismo. « Parleremo più avanti in dettaglio della concezione
del materialismo storrco ino-enuo - scrive Weber - che tali
idee [oioè quelle che costituiscono l'ethos, e lo spirito, del capi­
talismo] vengano alla luce come «riflessi» o «sovrastrutture » z
di situazioni economiche» (p. 44, virgolette nell'originale). Cosi
come non è legittimo contrapporre scolasticamente la tesi di
Weber agli assunti di Marx criticamente intesi, vale a dire cor­
rettamente intesi nel foro senso dialettico e dinamico, -cosìi ne­
cessario a mio giudizio riconoscere chelaricerca.diWeberpuò
a ragione venire fatta rientrare nell'ambito di una sociologia de!fenomenocapitalistico globalmente concepitocome umiinsieme
di aspetti - economici, politici, giuridici, culturali e sociali
dialetticamente legati e inter-reagenti l'uno sull'altro senza 'che
Èa luno elalro possa postularsi aprioristicamenteun carattere
di decisività o di monocausalità se non in senso relativo e con
riguardo ad uno specifico contesto storico.

Non a caso fa grandiosa ricerca di Weber comincia con un
interrogativo che riguarda l'affermarsi della scienza moderna
nell'Occidente e dei fenomeni economici e culturali ad essa col­
legati. « Per quale ·concatenazione di circostanze - si doTnanda -
proprio qui, in terra d'Occidente, e soltanto qui, si sono prodotti
dei fenomeni culturali i quali... si sono trovati in una direttrice
di sviluppo di significato e di validità universali? » (p. 3; il cor­
sivo corrisponde allo spaziato dell'originale). E' stra.ordinario
che Weber, lo studioso ancora di recente e autorevolrn.entè rirn­
proverato da G. Lukàcs per aver rescisso il legame fra l'econo­
mia e le altre forme delle attività umane, colleghi esplicitamente
l'affermarsi della scienza in Occidente alla_possibiliiacheessa
6offre di applicazioni_pratichelucrose quindi al sorgere di una
attività economica continuativa neltempo, generatrice di con­
grui profitti, tenuta insieme e sviluppata in base al calcolo ra­
zionale sia con riguardo al rapporto fra costi e ricavi sia rispet­
to alla previsione metodica degli sviluppi futuri, legata quindi
non tanto all'exploit occasionale d'un capitalismo piratesco e
predatorio quanto invece al concetto e alla pratica quotidiana
del Beruf, inteso nel duplice senso di «vocazione» religiosa e di
« professione » secolare, cui il guadagno non appare come lo sco­
po supremo, ma semmai come il puro e semplice sintomo ester­
no, quasi una conforma non strettamente necessaria, che gli in-
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dividui e interi gruppi umani stanno vivendo la « retta vita »,
secondo l'insegnamento delle scritture. . . . , . .

Max Weber è in proposito quanto mai esplicito: L« istinto
del profitto », la «sete di guadagno », di guadagno monetario,
anzi del massimo guadagno monetario possibile: tutto ciò non
ha niente a che vedere con il capitalismo. Tale aspirazione è pre­
sente, e lo è sempre stata, presso camerieri, medici, cocchieri,
artisti, prostitute, impiegati venali, soldati, banditi, crociati, gio­
catori d'azzardo, mendicanti - è presente, s1 puo dire, presso
all sorts and conditions of men... Questa ingenua definizione del
concetto di capitaHsmo dovrebbe venire abbandonata una volta
per tutte allo stadio primitivo della storia deHa cultura. La scon­
finata sete di profitto non s'i<lentifi.ca minimamente con il capi­
talismo nè tanto meno con 'il suo « spirito ». Il capitalismo, anzi,
può coincidere con il temperamento o perlomeno con il control­
lo razionale di questi impulsi irrazionali » (p.6).

Un ordinamento capitalistico in sensoproprio presuppone,
secondo Weber, la moderna_impresa razionaleacarattere sta­
bile, capace di un calco o • 1 capitale in termini monetari e tesa

\ "irprofitto come condizione fondamentale di sopravvivenza, fon­
\, data: ·sull'organizzazione del lavoro formalmente libero ('caratte­
) ristica, questa, unica ·ed esclusiva deH'Ocoirdente), sulla separa­
/ zione netta tra amministrazione domestica e impresa (ed in que­

sto senso il lavoro a domicilio resta com·e caratteristica ti-
, picamente pre- o paleo-capitalistica) e infine sulla contabilità
razionale.

Ma il sorgere di questa struttura sociale non sarebbe stato
possibile, in ·particolare non sarebbe stato possibile :l'affermarsi
di un capitalismo industriale borghese, scoperte scientifiche e
innovazioni tecniche a parte, senza quella che, a giudizio di
W:eber, è la sua ·caratteristica essenziale, vale a dire senzal'or­
ganizzazione razionale del lavoro libero. D'altro canto, questa ca-
TaTférìshca, nmasfa altrove allo stato potenziale, si è pienamente
sviluppata nell'Occidente grazie alla « struttura razionale del di­
ritto e dell'amministrazione ». « Il modernocapitalismo impren­
dit6riale razionale =- spiega Weber - ha infatti bisogno, oltre
che di strumenti tecnici di produzione che permettono un ca·l­
colo di previsione, anche di un sistema giuridico fondato sulla
certezza del diritto e di un'amministrazione fondata su regole
formali» (p. 15). Un'amministrazione e un diritto siffatti sono
stati messi al servizio dell'attività economica solo in Occidente.
Perché? La domanda di Weber è precisa: donde proviene questo
diritto? La risposta del materialismo storico ingenuo o del mar­
ismo meccanicistico è intuibile: questo diritto è il riflesso degli
interessi economici dominanti. Risposta troppo facile e chiara-
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mente inadeguata. La risposta di Weber mostra ben altra con­
sistenza: « In altre circostanze... anche gli interessi capitalistici,
da parte loro, hanno spianato la via seppure certamente non
da soh e nemmeno come elemento principale - al dor:J1m10, ne!
campo della giustizia e deH'amministrazione, ·di una classe di
giuristi specializzati nel diritto razionale. Ma questi interessi non
hanno creato tale -diritto. Ben altre forze invece hanno avuto
un ruolo attivo in tale sviluppo. E perché gli interessi capitali­
stici non hanno avuto lo stesso ruolo in Cina o in India? Per qua­
le motivo laggiù né lo sviluppo scientifico, né quello artistico,
né quello politico, né quello economico ha:nno imboccato la via
della razionalizzazione che è propria dell'Occidente? » p. 15; il
corsivo corrisponde allo spaziato dell'originale).

E' implicito in questo interrogativo J'intento profondo di
Weber, il quale cercherà, in questi studi comparativi e dopo aver
tentato di provare il nesso-fra l'etica ·protestantica in. quanto
comportamento quotidiano e :H formarsi deHo «spirito», o ethos
o mentalità prevalente, del capitalismo, di dimostrare l esistenza
di una correlazione significativa fra iprecetti diun sistemaetico­
religiosocosicome sono percepitie vissutie lospecifico svol­
gersidelcomportamento economico, in particolare cercherà,
« con una visione generale dei rapporti che intercorrono fra le
più importanti religioni, la vita :economica e fa stratifìcazione
sociale del loro ambiente, di esaminare ambedue le relazioni
causali nella misura necessaria per scoprire i punti di somiglian­
za con lo sviluppo occidentale » (p. 16). Non si tratta. dunque
mai, per Weber, di porre aprioristicamente l'etica economica a
matrice causale univoca del comportamento economico e dello
« spirito » che lo muove ed eventualmente lo spiega, bensì di con­
siderare la interazione, ossia il rapporto bi-direzionale,, che è a
un tempocausa ed effetto e che lega nell'esperienza storicaeffet­
tiva etica edeconomia, struttura epersonalità, religioneeinte­
ressi prati@i,== --=

Lagrandezza e la perdurante validità idi Max Weber come
sociologo risiedono fondamentalmente in questa _qualità del s_go
lavoro di ricerca, una qualità che non appare semplicemente ri­
ducibile a un tour de force erudito, quale ci è dato abbastanza
spesso di incontrare nella storia del pensiero sociologico anche
recente, e i nomi di Vilfredo Pareto e di Pitirim A. Sorokin ven­
gono subito alla mente,bensìsottende losforzosistematico di
descrivere e fissare le componenticostitutive del sociale come
globalità,e dellaqualeno-sfuggirannocertamente l lettore
attentotestimonianzeeloquenti nelle pagine"cheseguono. E'
chiarochelecorrelazioni ricercatedaWeber nelgroviglio del­
l'esperienza storica effettiva non possono qui ·contare su stru-
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menti d'indagine diretta, come il questionario, l'osservazione
partecipante, le storie di vita, che pure Weber aveva dimostrato
di saper usare con rara perizia nell'inchiesta sulle condizioni di
vita dei contadini ad est dell'Elba, ma intanto il ricorso alla auto­
biografa di Benjamin Franklin come tipo emblematico del nuo­
vo spirito di tutta un'epoca immette una ventata potente di rin­
novamento metodologico e sostanziale nella storiografia tradi­
zionale ancora ferma alla storia come intuizione artistica e nar­, '
razione delle gesta dei grandi uomini e incapace o riluttante ad
usare queste categorie sociologiche, descrittive ed esplicative, che \
ad essa avrebbero aperto gi occhi sugli aspetti sociali, economici )
e culturali che stanno alla base e che formano il tessuto connet­
tivo dei grandi avvenimenti.

A chi abbia sempre presente questo intento profondo di
Weber non giungerà inattesa la sua affermazione che « nessuna
etica economica è mai stata determinata unicamente da fattori
religiosi. Ognuna possiede, naturalmente, un grado di autono­
mia pura determinato per lo più da dati geografico-economici e
storici che si contrappone a tutti gli atteggiamenti dell'uomo
verso il mondo che siano determinati da fattori religiosi o da
altri fattori (in questo senso) interiori. Comunque, tra i fattori
che determinano l'etica economica c'è anche- nota bene:si
tratta drnodeifattoriI determinazionereligiosa del modo
di vita. Questo però, evidentemente,entro datefrontiere geo­
grafiche e politiche, sociali e nazionali, è a sua volta fortemente
influenzato da fattori economici e politici» (p. 242; il corsivo
corrisponde allo spaziato dell'originale). E che questo non resti
come un astratto programma, ma che al contrario funzioni come
fondamentale criterio direttivo metodologico della ricerca è pro­
vato da una molteplicità di prassi.

Per esempio, trattando dell'ebraismo antico e in partico­
lare dell'importanza del concetto di «patto » per Israele, im­
portanza che per Weber si lega all'antico sistema sociale di
Israele, fondato su un rapporto contrattualmente definito fra le
schiatte guerriere proprietarie della terra e le «tribù-ospiti con
status di meteci giuridicamente protetti, Weber osserva che « la
fattispecie di questo processo non corrisponde alla concezione
secondo la quale le condizioni di vita dei beduini e dei semi­
nomadi avrebbero « prodotto » la fondazione di ordini, come
« esponente ideologico» delle loro condizioni d'esistenza. Que­
sto tipo di costruzione storico materialistica è altrettanto inade­
guata qui che altrove. E' invece corretto dire che se questo tipo
di fondazione si fosse realizzato esso avrebbe avuto, date le con­
dizioni di vita di questi strati, probabilità di gran lunga mag­
giori di sopravvivere, nel corso della lotta selettiva, alle altre
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formazioni politiche più fragili. Ma la sua nascita stessa dipen­
deva da circostanze storico-religiose ben concrete e spesso da
vicende estremamente personali» (p. 805; virgolette nell'origi­
nale; il corsivo corrispondente allo spaziato dell'originale).

E' qui abbozzata la famosa reazione reciproca, la umwéil­
zende Praxis, di cui parla Engels,degli elementi ideologici ed ex-
tra-economici e insieme delle qualità personali e dellevicen­
de biografiche sulla base socio-economica. Questa « base »non
va mai mitizzata comeunaspecie di deux ex machina e il suo
rapporto con la cosiddetta « sovrastruttura » è da concepirsi
prioritario solo in senso molto relativo tanto più che non solo
la « sovrastruttura » è capace di reazione reciproca, o « dialetti­
ca», sulla « struttura », ma è inoltre in grado di sviluppare
nessi dialettici nei suoi propri termini. Se infatti, prosegue We­
ber, in seguito alle circostanze religiose e alle vicende perso­
nali, « l'efficienza dell'affratellamento religioso come mezzo di
potere politico ed economico veniva sperimentato e riconosciu­
to, allora naturalmente ne conseguiva una forte espansione di
questo stesso mezzo. La predicazione di Maometto come quella )
di Gionadav ben Reca:b non vanno « spiegate » come il pro­
dotto di condizioni demografi.che ed economiche, per quanto il1
loro contenuto possa essere stato codeterminato anche da que­
ste. Erano invece l'espressione di esperienze e di scopi persona­
li. Ma i mezzi spirituali e sociali di cui si servivano, oltre al fat- \
to del grande successo riscosso proprio da questo tipo di elabo­
razione, questi sì che sono gli elementi spiegabili alla luce delle
condizioni di vita in questione » (pp. 805-806; virgolette nel te­
sto; il corsivo corrisponde allo spaziato dell'originale).

Se l'avvedutezza. metodologica si arrestasse a questo pun­
to, la cosa sarebbe già di per sé notevole. Ci troveremo in pre­
senza del tentativo geniale e nella sostanza vittorioso di andare
oltre siaallaconcezioneingenua.delmarxismo, che lo blocca
allimitedelmaterialismo volgare,sia alla concezione dialettica
astratta, che predica il rapportodialettico ma nondàcorsoal­
lfricerchrsT0Tlche circoscritte che consentano di riempire la
forma vuota e quindimistificante, di quel rapporto con dei con­
tenuti storici specifici. Ma Weber compie un passo innanzi an­
che più decisivo: si pone con estrema consapevolezza il pro­
blema. della globalità dell'analisi.

Se l'etica economica è importante per lo sviluppo o per il
blocco di determinati comportamenti economici, Weber avver­
te correttamente come tale importanza investa anche altre sfe­
re, apparentemente lontane o meno immediatamente raggiun­
gibili nei termini del problematico rapporto fra religione ed
economia. « Se l'etica di fratellanza religiosa- scrive Weber
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nelle mirabili « Osservazioni intermedie »- vive in uno stato
di tensione con l'autonomia dell'agire mondano razionale ri­
spetto allo scopo, lo stesso avviene, in misura non inferiore, per
i suoi rapporti con quelle forme mondane della vita, fa cm es­
senza è fondamentalmente di carattere a-razionale o anti-razio­
nale; in particolare per quanto riguarda la sfera estetica e quel­
la erotica » (p. 518).

E' in questa capacità di scoprire legami e di cogliere la so­
stanza e il senso della più remota interconnessione fra fenome­
ni che appaiono al senso comune differenti e lontani che consi­
ste propriamente il lavoro sociologico. Ed è appunto in grazia
della interconnessione che la spiegazione sociologica è una spie­
gazione condizionale più che casuale. In altre parole, è una spie­
gazione che ricostruisce il significato del sociale ricollegandone
etotalizzandone gli aspetti chesipresentanoempiricamente
frammentari, casualieslegati.­
-Si veda, per un esempio luminoso, la spiegazione che We­
ber offre delle « caste e tradizionalismo » in India. Perché I'In­
dia non conosce, se non per l'intervento inglese e sempre sten­
tatamente, lo sviluppo del capitalismo razionale moderno?
« Carlo Marx - osserva Weber, ed è una delle 'Poche volte in
cui Marx viene direttamente citato ha individuato nella po­
sizione peculiare dell'artigiano del villaggio indiano, che lavora
per un compenso fisso in natura invece che per la vendita sul
mercato - il motivo della speciale « stabilità dei popoli asia­
tici ». E in questo ha ragione... (però) va presa in considerazione
non solo la posizione dell'artigianodelvillaggio, maancheI'or­
dinamento di caste nelsuo insieme come puntellodi questa
stabilita. Qui l'effetto non va concepito in maniera troppodi­
retta. Si potrebbe pensare, per esempio, che gli antagonismi
ritualistici delle caste abbiano reso impossibile il sorgere della
« grande impresa » con la divisione del lavoro in uno stesso sta­
bilimento, e che questo sia stato il fattore decisivo. Ma non è
così. La legge delle caste si è mostrata altrettanto flessibile di
fronte alle necessità della concentrazione del lavoro nelle fab­
briche quanto lo è stata di fronte al bisogno di concentrare il
lavoro ed il servizio nelle caste di famiglie nobili... Nello stesso
modo anche il laboratorio (ergastérion) era considerato puro.
Di conseguenza l'impiego congiunto di diverse caste nella stessa
sala di lavoro non avrebbe incontrato ostacoli rituali, proprio
come il divieto dell'interesse, come tale, nel Medioevo, non osta­
colò lo sviluppo del capitale industriale... Il nocciolo del pro­
blema non stava in queste difficoltà particolari... Il vero ostaco­
lo era nello «spirito» di tutto il sistema... Dovrebbe apparire
come il colmo dell'inverosimile che sulla base dl sistema di
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caste potesse mai nascere originariamente fa moderna forma
organizzativa del capitalismo industriale. Una legge rituale in
base alla quale ogni cambiamento di professione e ogni cam­
biamento nella tecnica lavorativa poteva portare alla degrada­
zione rituale non era certo adatta a promuovere delle rivoluzio-
ni economiche e tecniche nella sua sfera né a rendere possi­
bile anche solo il primo germogliare di tali mutamenti. Il tra­
dizionismo dell'artigiano, già di per sé molto forte, veniva esa­
sperato da questo sistema... I mercanti stessi, nella loro segre­
gazione rituale, rimanevano nelle pastoie della tipica classe mer­
cantile orientale che non ha mai creato da sé una moderna or­
ganizzazione capitalistica del lavoro » (pp. 675-676; virgolette
nell'originale; il corsivo corrisponde aillo spaziato deH'originale). ;

Nessun dubbio che le interconnessioni messe in luce da
Weber ed invocate a spiegazione dii fenomeni storici specifici
siano ancora troppo late, vale a dire si servano di categorie co­
me «_stabilità », « tradizionalismo » « razionalità»,e cosi via,
ancora troppo ampipernon destare almeno il sospetto che
possanoadattarsiacoprire situazioni storiche e sociali effetti­
vamente non corrispondenti o addirittura neppure simili. We­
ber è consapevole di questo pericolo e lo denuncia apertamente:
« Una grande quantità di possibili rapporti emergono dinanzi a
noi confusamente presenti... Il nostro compito dunque dovrà
essere quello di formulare quel che adesso confusamente on­
deggia dinanzi a noi con tanta chiarezza quanta ne consente
l'inesauribile varietà, che è riposta in ogni fenomeno storico.
Ma per poterlo fare si deve necessariamente abbandonare il ter­
reno delle vaghe concezioni generali... e si deve tentare di pene­
trare nei caratteri 'Particolari e nelle differenze di quei vasti
moncli del pensiero religioso ...» (pp. 35-36).­

Non solo: Weber si rende conto del pericolo di approssi­
mazioni para-scientifiche e di eclettiche confusioni allorché si
tratta di abbracciare in un solo quadro teorico e di organizzare
ai finii della prova di verifica i dati relativi ad interi contesti sto­
rici e ad archi evolutivi che comprendono intere epoche, la cui
sola descrizione comporta di per sé un impegno filologico ec­
cezionale.

II
Queste osservazioni non dovrebbero far pensare che con

Weber ci troviamo davanti ad un metodologo formalista del ti­
po oggi assai comune. Weber sa che il problema del metodo è
fondamentale, e ha del resto dedicato ad esso 'lunghi periodi di
meditazione e saggi ancora oggi, per alcuni aspetti, decivisi. Ma
sa anche che metodo e oggetto_di_indagine non si possono scin­
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dere, che fa funzione del metodo non la sii può chiarire nel vuo­
o problematico, che l'idea di potere indifferentemente appli­
care a qualsiasi oggetto di indagine un metodo elaborato_e defi­
nito dal punto di vista tecnico_è per la sociologia un'illusione
mortale in quanto comporta l'indifferenza rispetto ai temi di
ricerca e quindi la caduta nel metodologismo gratuito (si veda­
no in proposito i rilievi nel mio volume Max Weber e zl destino
della ragione, Bari, Laterza, 1965).

Più volte Weber torna sulla caratteristica bi-direzionalità
della sua ricerca: « La questione che si pone in primo luogo è ...
di riconoscere i caratteri distintivi del razionalismo occidenta­
le e, all'interno di questo, i tratti della sua forma moderna e di
spiegarne poi l'origine. Ogni ricerca esplicativa di guesto tipo,
tenendo conto dell'importanza fondamentale del fattore econo­
mico, dovrà prendere in considerazione innanzi tutto le condi­
zioni economi-che. Ma anche la correlazione inversa non dovrà
essere lasciata in disparte » (p. 16, corsivo mio). Addentrandosi
nella trattazione del problema, Weber teme di cadere vittima
del solito travisamento che confonde la consapevolezza proble­
matica e la definizione precisa dell'oggetto di ricerca con la va­
lutazione normativa che trasforma qualsiasi catalogo tiipologi­
co in una ·sca:la di priorità dal punto di vista del valore. « Lo

I. schema costruito - scrive - ha naturalmente il solo scopo di
essere uno strumento ideal-tipico di orientam.ento, non di inse­
gnare uri@i propriaflosofa »(p.499;corsivomioj.

La cosa deve premere molto a Weber poiché si sofferma
puntigliosamente su questo punto particolare offrendo al letto-
re gli elementi meccanici, per così dire, ossia la tecnica di co­
struzione ideal-tipica in vista della elaborazione d'una tipologia
capace di guidare la ricerca la laselvadeidati empirici e nello
stesso tempo di garantire a possibilità di sta i-lire tutta una se­
riediinterconnessioniplausibili, se non assolutamente provate
dal punto divistadellepezzed'appoggio empiriche. « I tipi teo­
ricamente costruiti di « ordini di vita » in conflitto spiega
Weber - indicano semplicemente che in questi luoghi [Cina,
India, ecc.] tali conflitti sono possibili e «adeguati » - ma
non si esclude l'esistenza di punti di vista dai quali questi con­
flitti possano considerarrsi « superati ». Si può facilmente vede­
re come le singole sfere di valori siano elaborate in una strut­
tura organica e razionale quali raramente sii attuano nella real­
tà, anche se possono attuarsi e di fatto si sono attuate storica­
mente in forme importanti. Questa costruzione, in presenza di

. un fenomeno storico che per cervi aspetti e per il suo caratte-

\
re globale si avvicina ad una di queste fattispeoie, permette di
individuarne la posizione tipologica. tramite l'accertamento del
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grado di vicinanza o di distanza dal tipo teoricamente costruì- \Q;
to» (pp. 499-500; virgolette nell'originale, corsivo mio).

Ma già si avverte nelle osservazioni metodologiche di We­
ber un moto di impazienza. Egli è pronto ad immergersi e a fa-
re i conti con le situazioni storiche, culturali e sociali specif­
che, cioè a spiegare il suo metodo praticandolo nel vivo della
riicerca, a far capire che in fondo per lui le questioni metodo- ~
logiche sono semplicemente riflessioni sul lavoro durante il la­
voro stesso, il pensare ad alta voce d'un infaticabile artigiano
intellettuale. Il puro concentrarsi sul metodo indipendentemen­
te dai contenuti o, più precisamente, trascurando, come dimen­
sione secondaria della ricerca, la consapevolezza problematica
specifica, è uno dei segni più certi di decadenza del pensiero so­
ciologico, la riprova dell'avvenuta separazione fra concetti e tec­
niche di ricerca e quindi dell'inevitabile impoverimento di en­
trambi. Evidentemente, ciò non significa misconoscere l'impor­
tanza del metodo. Significa solo riconoscere il carattere dialet­
tic, storico dei concetti sociologioi, che vanno pertanto costrui­
ti e tarati sul metro dei problemi storicamente maturi ed emer­
genti in relazione a definiti contesti storici, e nello stesso non
dimenticare che l'oggetto della sociologia non è la sociologia,
bensì i problemi sociali, vale a dire quelle situazioni umane pro­
blematichecevengono indicate non dal mercato né da più o
meno lungimiranti committenti, bensì da!l:la logica interna del-
la ricerca stessa, che per tal via si pone come la suprema garan­
zia dell'autonomia del giudizio sociologico.

Questa autonomia non è un assoluto. Al contrario, essa è
direttamente correlativa all'auto-collocazione storica del ricer­
catore. In questa delicata operazione di auto-collocazione, os­
sia nella consapevole scelta di un esplicito punto di vista, che
implica la rinuncia all'oggettività di tipo naturalistico e nello
stesso tempo il franco riconoscimento che ogni tentativo, da
parte del ricercatore, di mettersi al di sopra delle parti storica­
mente in causa, sorvolandone liberamente gli interessi materia­
li e le prese di posizione ideali, significa in realtà e comporta
una condanna all'irrilevanza, consiste propriamente la «co­
scienza storica ». Ciò implica inoltre, e necessariamente, il rico­
noscimento della relatività di ogni punto di vista, non nel senso
d'un relativismo assoluto che coinciderebbecon l'istanza scet­
tica universa:}e ·e l'indifferentismo morale, ma piuttosto nel sen-
so che ogni punto di vista, anche il più plausibilmente verifica- 4
to, non può rifiutare di aprirsi all'istanza problematica senza %,
congelarsi in dogma, e quindisenza negarsi precisamente come
puntodivista legatoaduna « coscienza storica » datata e vis­
suta, non contraddittoriamente ipostatizzata come forma eter­
na, meta-storica.
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Non si può dire che Weber abbia risolto questo insieme di
problemi, eccenzionalmente arduo, specialmente con riguardo al
rapporto fra conoscere e valutare e a quello, altrettanto contro­
verso, fra lucidità intellettuale e decisione pratico-politica, che
nella letteratura marxistica tradizionale viene sbrigativamente
indicato come il problema del rapporto fra la teoria e la pras­
si. Quello che si può con una buona dose di sicurezza affermare

l\
è che il metodo è ..per Web~1:._s_~_ço~dario: come per Marx, come
per ThorsteinVeblen, comepertutti i grandi sociologi dell'età
classica della sociologia.

Per costoro il compito della ricerca non consisteva nel con­
templare il proprio ombelico e nel concentrarsi su se stessi in
una intimistica attività di auto-auscultazione. La sociologia era
in primo luogo ed essenzialmente uno strumento per rendersi
conto della situazione storica in cui si trovavano a vivere, delle
sue caratteristiche fondamentali e dei probabili sviluppi che, in
base a tali caratteristiche, si potevano correttamente ipotizzare. ~/ ~
La sociologia era dunque per essi la scienza del movimento sto- ;'fl
rico sociale e della direzione e del significato di questo movi- , {
mento. Teoria sociologia e società non si fronteggiavano quin­
di come realtà esterne e contrapposte. La teoria era nella socie-
tà; la interrogava costantemente e ne era continuamente chia­
mata in causa; la seguiva e l'anticipava come la sua insepara­
bile ombra.

In questo senso, un pericolo di fraintendimento si nascon­
de nella formulazione ormai consueta della tesi weberiana, che
la riduce all'esame critico dei rapporti fra religione e società.
Lo stesso fraintendimento del pensiero di Weber nel senso del­
l'anti-marxismo volgare è rin questa prospettiva un chiaro avvi­
so di pericolo. Religione e società non sono infatti mondi a
parte, né vanno grossolanamente concepite come stanze sepa­
rate. La religione, come l'economia, la cultura, la politica, e co­
sì via, è un fatto sociale. Religione e società hanno in comune
questo fatto fondamentale, il fatto di essere due realtàsociali,
di indicare due realtà non solo analoghe o omologhe o assimi­
labili o a vario titolo interreagenti,_bensìdiessere entrambe
esperienze sociali, istanze storiche della socialità del sociale.
occorre dunque evitare contrapposizioni dovute,più che
ad uno sforzo di genuina concettualizzazione, vale a dire al ten­
tativo di organizzare concettualmente una serie di dati empi­
rici, agli scherzi ottici e schematismi intellettualistici che gira­
no a vuoto su se stessi e pagano la loro eventuale eleganza for­
male con un incolmabile distacco rispetto alla realtà. Beninte­
so, Weber si rende conto e descrive le tensioni intercorrenti fra
un'etica religiosa di fratellanza e i requisiti funzionali di un'eco­
nomia capitalistica razionale moderna e la struttura di uno sta-
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to politico moderno. « Un'economia_razionale- scrive è una
attività funzionale. E' orientata ai prezzi monetari che origina­
no dalla lotta dii interessi degli uomini sul mercato. Senza sti­
me in prezzi monetari e quindi senza questa lotta di interessi
non è possibile calcolo di sorta. Il denaro è la cosa più astratta
e « impersonale » che esista nella vita dell'uomo. Di conseguen­
za, quanto più il mondo della moderna razionale economia ca­
pitalistica seguiva le sue leggi immanenti, tanto più diventava
inaccessibile a qualsiasi rapporto con un'etica religiosa di fra­
tellanza. E questo distacco cresceva con il crescere della razio­
nalità e dell'impersonalità. Infatti, un regolamento etico inte­
grale del rapporto personale tra padrone e schiavo era possi­
bile proprio perché si trattava di un rapporto personale. Non
era possibile invece... regolare i rapporti tra i detentori sempre
diversi di titoli ipotecari ed i debitori della banca delle ipote­
che, a loro sconosciuti e anch'essi intercambiabili, tra i quali
non sussisteva nessun tipo di legame personale» (pp. 507-508;
virgolette nell'originale; corsivo mio).

Un ragionamento analogo viene svolto da Weber a propo­
sito delle moderne strutture politiche. « L'idea di fratellanza
delle religioni redentruci - osserva - se coerente, doveva an­
che trovarsi in uno stato di tensione particolarmente acuto nei
confronti degli ordinamenti politici del mondo. Per la religiosi-
tà magica come per quella degli déi funzionali il problema non
esisteva... (ma) Elemento costitutivo di ogni società politica è~
l'appello alla nuda violenza come mezzo di coercizione non so-
lo verso l'esterno ma anche verso l'interno. Anzi, la violenza è
cibò che nella _nostra terminologia definisce in prino Tuogo la so­
letàpolitica: lo «stato » è quellaassociazione che rivendica il
monopolio dell'uso legittimodella violenza altre definizioni
non esistono... Ognipolitica sarà quindi tanto più estranea alla
fratellanza quanto più sarà « oggettiva » e calcolatrice, libera
da sentimenti appassionati, senza ira e senza amore. L'estranei­
tà reciproca delle due sfere, quella politica e quella etica, quan-
do ambedue sono completamente razionalizzate, si manifesta
con particolare asprezza su punti decisivi, in quanto la politica, I/
contrariamente all'economia, è in grado di presentarsi come una
diretta concorrente dell'etica religiosa » (pp. 509-511; virgolet­
te nell'originale; corsivo mio).

Si tratta dunque, nelle parole di Weber, della tensione fra
due sfere, l'una réligiosa,l'altra economico-politica,ma nondi
una contrapposizione, con laconseguentemutuaesclusione, fra
religione e società. Piuttosto, e con maggior precisione, siamo
di fronte all'interazione di due situazioni che sono, l'una, reli­
giosa e l'altra extra-religiosa, o mondana, o profana, ma che
nello stesso tempo sono ambedue situazioni sociali. Per que-
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sta ragione, l'impostazione globale dell'indagine e la ricerca del­
le interconnessioni non prontamente visibili all'occhio del sen­
so comune divengono momenti importanti della ricerca sodo­
looka fino a costituirne l'essenza e il modo di procedere tipico.
On; Marx e Weber mostrano la chiara tendenza a coincidere.
Né si tratta solodi convergenze esistenziali determinate dalla
comune matrice culturale tedesca, dal fatto che si tratta di due
personaggi dalla morale personale e dalle reazioni umorali tipi­
camente vittoriane e perbenistiche, tutto sommato molto con­
sci del loro essere Herr Professor Ì!l1 una situazione in cui il
professorè è àncora un semi-dio nondegradato a funzionario. Se­
parati da un paio di generazioni cruciali, hano però ambedue
studiato a Berlino; credono ambedue nella « etica del lavoro »
e la praticano, Marx al British Museum e Weber in casa sua
per via dell'esaurimento nervoso, con un accanimento sovru­
mano; e quanto a.J puI1itanesimo v,ìttor,iano e perben'iistico, ba­
sti pensare alle angosce di Marx a causa del figlio naturale e ai
tormentati rapporti di Weber con la mardre, forse non senza
influsso sulla tragica, misteriosa scomparsa del padre. Non si
tratta solo di questo, che ha naturrahnente la sua importanza.
Si tratta di una convergenzadi metodo e di sostanzache porta
a risultati analiticiimpressionanti.=Sivedailpasso icuiWeb5er, analizzandoilconfucianesi­
mo e il taoismo, è colpito dal loro fondamentale anti-individua­
Iismoeosserva come «né qui né inEgitto o in Mesopotamia 1a
tecnica militare cavalleresca abbia mai portato ad una compa­
gine sociale così individuaHstica come nell'Ellade « omerica » e
nel Medioevo» (p. 314; virgolette nell'origina!le). H fattore espli­
cativo di questo anti-individualismo, o mancato indivi:dualismo,
non è :ricercato né nell'etica né nella psicologia né nel sistema
sooiopolitiico. Scatta invece la interconnessione con un dato di
natura geografica e tecnologica insieme: la inevitabHe dipen­
denza di tutta la popolazione dalla regolazione dei corsi d'ac­
qua e quindi la subor-dinazione totale al governo personale bu­
rocratico del principe « hanno agito da contrappeso ».

Vi è qui in nuce tutta la « teoria idraulica del dispotismo
orientale » di Karl Wittfogel, ma le osservazioni weberiane ri­
chiamano anche l'articolo pubblicato da Marx nella I-Ierald Tri­
bune di New York a proposito degli effetti razionalizzanti e
anti-tradizionalistici che fa ferrovia costruita Jn Indi•a dao-li In­
glesi avrebbe avuto su un sistema sociale statico e tecnic~men­
te arcaico. Vi è di più: la struttura del ragionamento webenia­
no ngnèdissimile la duella deiragionaniénitodiMarxlà dove,
nel libro primodel Capitale,inqueimirabili capitoli dedicati
all'avvento della grande industria meccanizzata e alla giornata
larvorativa, così ricchi di parti1colari tecnioi e così accurati nella
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descrizione del processo produttivo da far sospettare il con­
tributo diretto di Friedrich Engels e le risorse della sua espe­
rienza personale di direttore generale della produzione nello
stabilimento tessile paterno a Manchester, Marx ricostruisce
magistralmente la matrice contestuale e le condizioni della di­
sgregazione •della famiglia operaia attraverso una serie di in­
terconnessioni che partono da una innocente innovazione tec­
nica, dalla incorporazione dell'utensile nella macchina: questa
innovazione tecnica, all'apparenza neutra, ha in realtà un duplice
ordine di conseguenze. Da un fato, specializza la macchina men­
tre dequalifica l'operaio. Il vecchio artigiano d'un tempo, dive­
nuto operaio avendo perso la proprietà, cioè il controllo legale,
dei suoi mezzi di produzione, ora perde anche il controllo della
erogazione della sua forza nervosa e muscolare e il suo senso di
responsabilità diretta sul lavoro, in quanto non dipende più da
lui decidere l'inclinazione dell'utensile nell'incisione della mate­
ria prima, e quindi la velocità di taglio della macchina, e quindi
i tempi di produzione. Dall'altro lato, l'incorporazione dell'uten­
sile nella macchina rende possibile l'assunzione in pianta stabile
di manodopera femminile, meno qualificata- ma la qualifica
non è più un requisito essenziale ora che fa macchina è stata
« promossa » - e più docile; le donne abbandonano dunque casa
e figli e sostituiscono i loro uomini nel posto di lavoro; questi
si trovano a spasso e si danno all'alcoolismo. Con una caratteri­
stica assenza di sentimentalismo proletario, Mari osserva chegli
operai,iconcomitanzacon quell'innovazionetecnica, si vedono
la famiglia disgregata, cominciano a darsi al bere, vendono sul
mercato del lavoro capitalistico, formalmente libero, moglie e
figli; divengono, conclude Marx, i « neo-mercanti di schiavi ».

Non dovrebbe eccessivamente meravigliare che questa straor­
dinaria capacità di cogliere le interconnessioni significative con­
senta a Marx, ma anche a Weber, previsioni fulminee che hanno
per noi, retrospettivamente, un valore pressoché profetico. Non
penso al cosiddetto « messianesimo » di Marx, che soprattutto al­
lorquando viene colilegato con il retaggio culturale israelitico o
più precisamente biblico di Marx non so considerare se non con
invincibile fastidio. Penso invece alla previsione scientifica di
Marx relativa al gigantismo industriale, al crescere del proleta­
riato industriale, appena agli inizi all'epoca ,di Marx, a:lla visione ~
della società industrializzata come società di classe, dicotomica­
mente spezzata e divisa fra chi possiede i mezzi di produzione e
chi ne è posseduto, cioè fra proprietari ed espropriati. Anche se
a breve termine questa visione dicotomica della società appare
smentita dai dati di fatto, tanta è la proliferazione di ceti e di
quasi-classi «intermedie», non sembra dubbio che, nel lungo
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periodo, si vada profilando una bipolarità tendenziale in termini
di potere destinata a contrassegnare in maniera essenziale la
struttura di classe delle società tecnicamente progredite.

f. Ma grate iso~~se di g_~es10 gell.IT.~,_fo_!"~'e__pj:ù._~~~~-5-:grj_tt~ e
meno civettanti, dal punto di vista del linguaggio, con_l'impianto
del discorso hegeliano, si trovanonumerose anche in Weber. Per
ésempio, sullabase di una somiglianza dell'organizzazione pro­
prietaria agricola fra Cina e Russia, cogliamo in Weber una
straordinaria intuizione profetica: « I contadini per così dire « ef­
fettivi» ... erano quindi, molto tipicamente, in balia dell'arbitrio
dei Kung kun, i kulaki (« pugni ») come si direbbe nella termino­
logia contadina russa ... i contadini avevano a che fare con i nul­
latenenti organizzati da ogni kung kun, cioè con fa bédnata (« po­
vertà del villaggio ») nel senso proprio della terminologia del bol­
scevismo, che potrebbe trovare proprio in questo la base della
sua forza d'attrazione sulla Cina» (pp. 411-412; corsivo mio).
Forse solo in ThorsteinVeblen, nel libro Imperial Germany and

\

the In.dustriatRevolution, dove sulla base duna descrizione fe­
rocemente distaccata delle « propensità sportirve delle masse»
odierne, ivi compresa la classe operaia, si teorizza la possibilità
della cattura della « lealtà » di queste masse da parrte di un qual­
\ siasi Fii.hrer sufficientemente abile nell'arte della mistificazione,
'abbiamo un analogo esempio di intuizione predittiva.

Tenuto a dar fondo alla propria informazione enciclopedica,
Weber non disdegna tuttavia, accanto alla ripresa dei Veda o alla
lettura dei testi biblid o delle Istituzioni di Calvino, di ricorrere
talvolta allacitazione dell'articolodi giornale, e anche in cio la
somiglianza ton Marx colpisce. Come Marx cita dal Morning Star
del 23 giugno 1863 nel Capitale (Cap. VIII, «La giornata lavora­
tiva »), la notizia circa la « morte da lavoro » della giovane sartina
Mary Arme Wa1lkley, così Weber non esita, a conforto della sua
tesi sull'importanza delle schiatte in Cina, a citare fa Peking Ga­
zette del 14 aprile 1895 a propositodella « liberazione, da parte
di due associazioni di schiatte, di una persona arrestata da un

f
percettore di imposte» (p. 413; nota). Una tradizione, questa del­
l'uso sociologico della citazione giornalistica, tutt'altro che inde­
degnamento continuata da Vilfredo Pareto e giunta senza gravi
scosse fino allo Herbert Marcuse di One-dimensional Man.

III
Da Weber, dunque, come da Marx, giunge a noi un .fune jgi­

pulso verso la elaborazionedi una scienzaunitariadell'uomo in
spci~tà.- un'impostazione glohaie··1cJ.eJ1aficefca- che va oltre alla
concézione scolastica e puramente strumentale dell'approccio
mter-disoiplinare, che si riduce pertanto ad un semplice artificio

40



per garantire la divisione del lavoro accademico, spezzando il
carattere tendenzialmente unitario della ricerca sociologica in­
torno ai problemi specifici. Ma è chiaro, ed è appena necessario
avvertirlo nel caso di Max Weber, che le esigenze correlative
dell'unitarietà e della globalità non vanno intese come una specie
di inconfessata indulgenza verso la vaghezza generalizzante e
l'indistinto teorico.

E' specialmente ne L'etica protestantica e lo spirito del ca-
pitalismo che Weber ha deliberatamente tentato di stringere, per
così dire, il suo discorso, che doveva lui per ,primo stimare un{
discorso fatto a maglie eccessivamente larghe, con rimandi e
confronti da una civiltà all'altra, anche solo a causa dell'ampiez­
za e poli-dimensionalità del disegno della sua ricerca. Non v'è
dubbio che a proposito del cristianesimo,edei rapporti fra cat­
tolicesimo e protestantesimo e quindi, all'interno di quest'ultimo,
aproposito dellesetteprotestantiche, dal calvinismoal pietismo,
al metodismo e al movimento battista, Weber intende scendere 1·1·
neldettaglio, sirende conto della necessità di una determinazione
logico-linguisticapiù rigorosaaéitermmiimpiegati, anticipaso­
stanzialmienteleosservazioni del suo critico più temibile, Kurt
Samuelsson: « L'ipotesi di Weber di una correlazione diretta fra
Puritanesimo e progresso economico rappresenta una generaliz­
zazione la quale, a parte il problema della sua fondatezza di fatto,
è metodologicamente inammissibile. I due fenomeni sono così
vaghi e universali da non riuscire suscettibili di valutazione me­
diante la tecnica della correlazione» (cfr. K. Samuelsson, Reli­
gion and Economie Action, Stoccolma, 1957; trad. ingl., New
York, 1961, p. 148).'

Abbiamo già più sopra accennato a queste difficoltà meto-
dologi:che in senso stretto - difficoltà che sono vere ma ché non
sono tuttavia tali a mio giudizio da infirmare le basi concettuali
e il generale disegno della ricerca weberiana, tanto più che l'ana­
lisi delle religioni mondiali condotta da Weber è importante nel
suo progetto solo come verifica indiretta dell'analisi che intende
condurre delle forme dell'etica cristiana, intesa non come « teo­
nia teologica » ma come « spinta all'azione», in rapporto allo
sviluppo del capitalismo razionale moderno e segnatamente del
suo « spirito » (concordo in proposito sostanzialmente con le os­
servazioni di_Benjamin Nelson e di S.N. Eisenstadt per cui cfr.
Ch. Y. Gloek e Ph. Hammond (a cura di), Beyond the Classics:
Essays in the Scientifc Study of Religion, New York, 1973).

Con un modo di procedere che ritroviamo ne Le Suicide di
Emile Durkheim, Weber si pone davanti alla mappa d'Europa,
concentra la sua attenzione nella Germania, « paese di confessioni
miste», e constata un fatto (non da tutti accettato pacificamen­
te): « il carattere prevalentementeprotestante dellaproprietà et.-- e-»"- ," pro.o. e
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dell'impresa capitalistica e delle élites operaie più. colte! e spe­
almente del piu alo personale tecnico o commercialedelle im­
prese moderne » (p. 23). Come Durkheim, di fronte alla stessa car
ta geografica dell'Europa, notava un più alto tasso di_suicidi nei
paesi nord-europei, fra i protestanti e in genere fra gli individui
appartenenti a civiltà ad alto grado di individualismo e di re­
sponsabilità personale, mentre i casi di suicidio diminuivano nel­
l'Europa mediterranea fin quasi a sparire del tutto, e m base a
ciò legava un fatto generalmente reputato come la conseguenza
d'unadecisione eminentemente individuale al tipo e al grado
della coesione sociale, così Weber, in modo del tutto analogo,

i distingueva fra paesi a struttura religiosa_protestantica, più pro­
cmii a crearele condizioni, ideali e pratiche, per T'affermarsi del­
lo«spiritodel capitalismo, e paesi cattolici, più tradizionali­
stici e meno pronti ad accettare con coerenza le conseguenze del
razionalismo economico.

Ma Durkheim aveva a che fare con un problema più circo­
scritto e tutto sommato più « maneggevole ». Di più, poteva
contare sulle statistiche di Enrico Morselli e di altri ricercatori,
che gli avevano fornito un base statica e matematica, almeno
a prima vista, ineccepibile. Per Weber il problema si presentava
più complesso. Era sufficiente il caso di Benjamin Franklin ad
illustrare il nuovo « spirito »? E del resto, proprio nel caso di
Franklin, si trattava del «prodotto» di un'etica religiosa o non {
pnuttos degli effetti per eccellenza «laici», deH'illuminismo
francese, che il solerte americano aveva abbondantemente assor­
bito durante il soggiorno parigino? E la stessa concezione di
Beruf, ricavata con indubbia genialità da Lutero come « eroe
della Riforma », poteva dirsi caratteristica esclusivamente pro­
testantica o andava invece riconosciuta anche al mondo catto­
lico? E lo stesso Calvinismo, visto come la fonte propulsiva del
capitalismo razionale e imprenditoria-le, nella misura in cui in"
vece di godere edonisticamente (o artisticamente, come alla cor­
te papale o medicea) dei profitti, impone di reivestirli produttiva­
mente e quindi, avendo in mente la « retta via), l'insegnamento
delle Scritture, e la conseguente certezza di redenzione, porta in"
tanto nei fatti alla costruzione delle gigantesche imprese banca­
rie, come si concilia con la secolarizzazione razionale della vita
sociale? Non è farne. esso stesso un movimento religioso e una
struttura dogmatica anche più dura, ortodossa e rigorosa della
Chiesa cattolica cui si oppone? E allora, non è forse giusto, stori­
camente fondato e logicamente necessario ritenere, come suggeri"
sce Herber Luthy, l'ultimo e il più raffinato critico della tesi we­
beriana, che non la Riforma ha stimolato e a vario titolo deter­
minato l'avvento del capitalismo razionale moderno, ma al con-
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trario fa Controriforma, come reazione alla Riforma stessa ha
dapprima ostacolato, e quindi bloccato e soffocato tutti quei
germi e quelle prime esperienze di capitalismo moderno che in
Italia, e in generale nei cattolici, già andavano fermentando e
sviluppandosi assai prima che nei paesi protestantici?

Ma intanto, che cos'è lo «spirito » del capitalismo? (Alla
parola Geist, spirito, Schopenhauer usava domandare: Wer ist
der Bursche?, E chi è questo giovanotto?). Weber mette le mani
avanti: « La perfetta definizione concettuale non può... stare al
principio ma deve essere posta arlla fine dell'indagine; si paleserà
perciò, nel corso della trattazione, e ne costituirà l'importante
risultato, come debba formularsi nel miglior modo, più adeguato
ai punti di vista che qui ci interessano, ciò che noi comprendiamo
come « spirito del capitalismo » (p. 36; virgolette nell'originale).

A poco a poco emergono nelle pagine di Weber le caratteri­
stiche costitutive di questo concetto-chiave: l'utilitarismo ragio­
nevole; .Ja sete ·di guadagno temperata dalla razionalità e soprat­
tutto dall'onesta,strumentalmentevista non tanto come valore
in sé quanto comeilmezzoper ottenere crediti finanziari; _l'an­
ti-traduzionalismo; infine il concetto di « professione » nel suo
duplice significatodi«attivitàlavorativa»edi«vocazione re­
ligiosa», che sarebbe pura stoltezza» (p. 69) voler considerare
come il semplice riflesso di condizioni materiali. Secondo Weber
è questo concetto di Beruf il concetto che fa da perno a qual­
siasi spiegazione scientifica della genesi del capitalismo moder-
no. Contrariamente alla concezion · ,,verner Sombart, che scor-
ge· e ongiru • e capitalismo moderno semplicisticamente nella
« soddisfazione dei bisogni» e nel «guadagno», Weber trova
che nell'etica vissuta delle s§_tl~..-p_r_oJestantiche._ « as·solutç1n1ente.\
nuovaera una cosa:il valutare l'adem imento del Eroprio e.io- \\
vere, nelleprofessioni mondane, comeil_più alto contenutoche
potesse assumere l'attività-etica » (pp. 77-78). A Weber non sfug­
go110-re·conseguenze pratiche di questa « assoluta novità »: « Tro­
va dunque espressione nel concetto di Beruf quel dogma centrale
di tutte le denominazioni protestanti, che rigetta la distinzione
cattolica dei comandamenti etici del Cristianesimo in praecepta
e consilia, e che riconosce come solo mezzo per vivere in maniera
grata a Dio, non il superamento tramite l'ascesi monacale della
morale di chi vive nel mondo, ma esclusivamente l'adempimento
dei propri doveri mondani, quali essi riisultano dalfiìpostzione aT
"Ciascuno nella vita)) (,pp. 79-80).

Contrapposti per molti aspetti, ideali e pratico-politici, Lu
teranesimo e Cattolicesimo si ritrovano uniti nella comune oppo­
si2ioneal Calvinismo,i « rappresentamisfori@odel Protestar­
tesimo ascetico», cui Weber riconosce una funzione determinan-
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te nella creazione dello spirito capitalistico moderno. Natural­
mente le ragioni di attrito fra luteranii e cattolici, da una parte,
e calvinisti, dall'altra, sono numerose. « Ma il fondamento del­
l'avversione contro il Calvinismo, comune a Cattolici e a Lute­
rani - osserva Weber - si trov:a anche nel carattere etico del
Calvinismo. Anche l'osservazione più superficiale ci insegna che
esso ha istituito un rapporto fra vita religiosa e azione profana
di natura del tutto diversa da quello che troviamo nel Cattolice­
simo quanto da quello del Luteranesimo» (p. 92). E: infatti dal
calvinismocheWebervededinendere la_doppiaaccezione,_ossia
la portata_religiosaeprofana auntempo, del concettodiBeruf.
Ede,d'altrocanto, e comprensibilmente,suquesto concetto che
siconcentra il fuoco delle critiche_anti-weberiane.
lungo elenco dei ciie aperto da H.M. Robertson, che
accomuna nella stessa polemica Weber e Richard H. Tawrrey,
aUeandosi invece con Lujo Brentano, l'insigne collega di Weber,
membro di un'antica famiglia di banchieri di origine italiana e
cattolica, che del resto non esita a chiamare in causa quale ma­
teriale di prova -contro la tesi di Weber (per le posizioni di Taw­
ney, che solo in parte coincidono con quelle di Weber, mi si con­
senta di rinviare alla mia « introduzione » a R.H. Tawney, Opere,
UTET, Torino, 1975). Lungi dal riconoscere una funzione impor­
tante a-1 concetto e alla pratica del Beruf con riguardo all'avvento
del capitalismo razionale moderno, Robertson inclina piuttosto
ad attribuire tale funzione alle « scoperte geografiche», prime re­
sponsabili per il dirottamento verso i paesi protestantici dell'at­
tività economica e commerciale a scapito dei paesi mediterranei
e cattolici (dr. H.M. Robertson, Aspects of the Rise Economie
Individualism a Criticism of Max Weber and his School, Lon­
dra, 1933).

Nello stesso torno di tempo, Amintore Fanfani e una pleiade
di altri critici minori cercavano di dimostrare l'insufficienza del­
la tesi weberiana semplicemente affermando che lo «spirito» del
capitalismo e l'etica vissuta o lo spirito religioso, non importa
di quale denominazione, non avevano nulla in comune e non ave­
vano quindi nulla da spartire. Singolare risoluzione, questa, del
problema, che in definitiva approdava alla sua pura e semplice
soppressione (cfr. A. Fanfani, Cattolicesimo e protestantesimo
nella formazione del capitalismo moderno, Milano, 1933). L'unica
attenuante, forse, era data dalle ricerche, anteriori di qualche
anno a quelle di Weber, di_. Cunningham, il qualenon men­
zionava neppure il Calvinisino e vedeva nel processo disecola­
rizzazione,invece che inun'eticareligiosa purchessia, il fattore
fondamentale che avevapreparatolaviaper losviluppodelca­
pitalismo individualistico e razionale dell'epoca_moderna (cfr.

.. ·-·---~--~;;._;,,_ ..:: , .. ,- -~"' .. ,·---- --
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W. Cunningham, An. Essay on western Civilization in its Eco­
nomic Aspects, Londra, 1904).

Ma il concetto di Beruf, che si presenta difficile da scalzar e
sul piano propriamente teoretico, offre invece il fianco a criti­
che che mi paiono fondate allorquando, come vien fatto esplici­
tamente da Weber, è incarnato nella figura di Benjamin Fran­
klin. E' certamente difficile provare il carattere anche solo remo­
tamente religioso di questa figura. In realtà, non so immaginare
un tipo umano e sociale più lontano dall'attivismo e dalla preoc­
cupazione tutta calvinistica di procurarsi quante più possibili
garanzie della certitudo salutis alla luce della teologia della pre­
destinazione di questo gentiluomo di Philadelphia, naturalmente
aristocratico, diplomatico, viaggiatore e perdutamente innamo­
rato di buone letture classiche e di signore mature ( <e sono così
grate »!), che sognasolodirisparmiartantodapotersialpi
presto ritirare a far passeggiatee astudiare in una casa piena di
libri e in un giardino pieno difori. Temo davvero che, dal punto
ai vista di Weber, Benjamin Franklin, uno dei Founding Fathers
e ambasciatore a Parigi dei neo-nati Stati Uniti, inventore del
parafulmine e coccolato dalle donne, sia l'eroe sbagliato. Vien da
pensare che Weber proietti qui le sue ansie religiose, represse
nel fondo della coscienza, su un personaggio calmo che non ha
nulla del suo pathos, agnostico, tranquillo come solo un deista
può esserlo (gli atei sono i soli a preoccuparsi seriamente di Dio).

Meno convincenti mi sembrano le critiche mosse a Weber
sulla base del fatto che, almeno cento anni prima di Benjamin
Franklin, un francese, e cattolico per di più, Jacques Savary, ave­
va pubblicato un libro in cui si possono gustare idee e consigli
non dissimili da quelli propinati da Franklin (si veda J. Savary,
Le parfait négociant ou Instruction géérale pour ce qui regarde
le commerce de toute sorte de marchandises, tant de France que
des pays étrangers, 1675). Del Savary, proto-utilitarista e proto­
rappresentante dello « spirito del capitalismo», fanno gran caso
Samuelson e Luthy (cfr. spec. H. Luthy, Le passé présent: com­
bats d'idées de Calvin à Rousseau, 1965).

Dal canto suo, Werner Sombart trova un anticipatore di
Franklin in Leon Battista Alberti e in Der Bourgeois cita ampia­
mente daIti6ndellafamiglia. Lo stesso Sombart nella sua ope­
ra maggiore, Der Moderne Kapitalismus, indica, come autentico
rappresentante dello « spirito capitalistico », in ogni caso più
genuino dell'eroe scelto da Weber, hl grande finanziere _Jacob
Fugger, dotato _di un gusto sportivo per ammassare denaro e
ai pronto per la pensione. Weber prende le osservazioni di Som­
bart molto sul serio e dedica alla questione del rapporto fra
Leon Battista Alberti e Franklin una lunghissima nota a pié di
pagina.
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In realtà, per il ragionamento di Weber, non era tanto im­
portante stabilire i precedenti filologici d'una certa posizione
filosofico-pratica quanto invece determinare il carattere di rap­
presentatività del tipo esemplare o emblematico trascelto come
personificazione della nuova mentalità emergente. E' probabile,
da questo punto di vista e nonostante gli errori interpretativi di
Weber, che Frank1in abbia un più alto valore di rappresentati­
vità degli altri precursori menzionati dai critici (si veda in pro­
posito Ernst Troeltsch, specialmente con riguardo alla nozione
di «individualismo» e « modernità », Die Bedeutung des Prote­
stantismus fii.r die En.tstehung der lvlodernen vVelt, Miinchen,
1911).

In altre parole, voglio dire che la tesi di Weber non può ve­
nire confutata soltanto sulla base di qualche inesattezza di detta­
glio oppure nei termini di qualche svista filologica. Possibilità
quest'ultima, data la natura enciclopedica dell'opera, tutt'altro
che irrealistica. Occorre tener presente l'intento di Weber e il
livello di generalizzazione medio sul quale si colloca il suocH­scorso.Anche seSavaryha preceduto dicento anniFrankin, e
forse proprio per questo, è probabile che Franklin abbia un va­
lore rappresentativo, rispetto alla mentalità prevalente o media,
decisamente più alto di quello di Savary o di Leon Battista Al­
berti o ancora di Jacob Fugger (per gli effetti negativi, in ter­
mini di psicoterapia, della concezione dualistica del calvinismo
che divide gli uomini in « eletti » e «dannati», ofr. M. Roten­
berg, « The Protestant Ethic against the Spirit of Psychiatry:
the other side of Weber's Thesis » in The British Journal of So­
ciology, XXVI, 1, marzo 1975).

Un ragionamento analogo va fatto con riguardo alle critiche
di scarsa accuratezza concettuale di cui darebbe prova Weber
nell'esposizione delle dottrine teologiche dei rappresentanti del
protestantesimo ascetico. Una critica di questo tipo è stata, fra
gli altri, mossa a Weber da Carlo Antoni nel profilo, molto istrut­
tivo, che gli dedica nel libro JJ.ql[p_s_to_ri_cisn.w~_alfrc~9çiologia (Fi­
renze, 1940). E' una critica cherivela in chi la formulaunfrain­
tendimento grave. L'intento di Weber non consiste nel disquisire
di teologia ad alto livello di astrazione. Non gli interessa una di­
scussione filosoficadi etica pura. A lui interessa, ai fini della su
ricerca, nOn tanto i1 pensiero etico dei ,teologi protestanti q_u~­
to il sentire morale medio, vale a dire l'etica vissuta, cioè--l~t1ca
che divienecomportamentoquotidiano, rapporto inter-persona­
le,ativitaeconomica, transazione commerciale. Per questa ra­
gione, più che '1e IstituzwmorCailv.iw;--:Io--intetessano il Christian
Directory di Richard Baxter, cioè la teoria teologica ma solo in
quanto diventa spinta all'azione, pratica di vita, regola di con­
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dotta (si vedano in proposito le osservazioni di R.K. Merton,
Science, Technology and Society in Seventeenth CenturyEngland,
nuova ed., New York, 1970 spec. cap. IV). Posso capire al ri­
guardo iii disappunto di un compìto storico delfa filosofia o le
frustrazioni di un filologo, ma non debbo dimenticare che l'in­
tento di Weber è un altro.

IV

Ilimiti veri della costruzione interpretativa di Max Weber
sono aa ricercarsi altrove. La ormai imponente letteratura nei
suoi riguardi costituisce per gran parte uno sforzo, anche note­
vole per erudizione e in qualche caso per genialità, ma fuori stra­
da. Si tratta di colpi sparati contro il bersaglio sbagliato. I limi­
ti autentici di Weber non riguardano i particolari della sua ope­
ra incredibilmente vasta e quindi segnata dalle inevitabili sviste
e anche da un certo grado di ripetitività. Chiamano invece in
causa la struttura stessa del suo pensiero e alcuni suoi presuppo­
sti fondamentali.

In primo luogo, il cosiddette « individualismo metodologi­
ço». W@ber non si stancadi analizzare complessi istituzionali,
intere epoche storiche, contesti dottrinali e organizzativi a un
livello estremamente vario di formalizzazione. Eppure, l'esplicito
presupposto della sua ricercaènettamente individualistico. La
azione sociale, per Weberè l'azione di un individuo.. E' vero che
egli preferisce parlare di « agire sociale», usando il verbo in luo­
go del sostantivo ad evitare o a ridurre il rischio della reifica­
zione ed è anche vero che nell'agire sociale (soziale Handeln)
Weber non fa rientrare ciò che essenzialmente appartiene alla
sfera personale di chi agisce; per esempio, l'estasi religiosa, sal­
vo che venga usata per influire sul comportamento di una massa
umana; così come viene esoluso dall'agire sociale l'agire d'un in­
dividuo orientato puramente verso cose (per esempio, scalare
una montagna, a meno che lo scalatore si dedichi all'impresa
avendo di mira il prestigio per sé, per il proprio paese o per il
proprio olub, o ancora in vista d'una ricompensa monetaria o
d'altro genere). In altri termini, poiché per Weber la sociologia
è la scienza che si propone « di comprendere (verstehen) in virtù
di un procedimento interpretativo l'agire sociale» (Economia
e società, trad. it., Milano, 1961, vol. I, p. %),l'oggetto proprio
della sociologia non può essere né la società, come qualche cosa
di diverso dagli individui che la compongono, né lo stesso indi­
viduo in quanto tale, bensì l'« agire in società ». Con questa for­
mula Weber vuol intendere ògm comportamento, necessariamen­
te individuale, che sia « dotato di senso» (Sinvoll), cioè che sia-
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orientato nei confronti,di certivalori diffusi all'interno della col­
lettuvia cuiT'individuo appartiene. •

@uesta impostazionedell'analisi sociologica è a mio giudizio
tutt'altro che fondata sia dal punto di vista epistemologico che
sostanziale. In altra sede ho approfondito questo tema ( si veda
in particolare il mio Trattato di sociologia, UTET, 1968) e su di
esso converrà tornare in altra occasione, ma è intanto fin da ora
importante osservare che perl'analisi sociologica l'atomo, cioè
il nuol~o elementare ~o~ più visib~le,. ~a_ c__uLes~,~--A~~e p_arti_re, ~-,
non è l'individuo, bensì ilruolo,quindiilgruppo,quindi laclas­
seelastrutturadi classe, dialetticamente concepitaquale com- loémtééjisiehiécara@rérisicafondamentale di una dataso­
cietà. Porre alla base della ricerca findividuo, e sia pure conce­
cencepito nel suo esprimersi attraverso l'agire sociale, che
non sarebbe altro se non l'agire individuale che sconta le reazio-
ni degli altri e si orienta verso gli scopi e le realtà extra- indivi­
duali e che per questa via in qualche modo« si socializza», rende
piuttosto difficile evitare in ultima analisi il pericolo dell'irrazio­
nalismo. Senza notare che manca totalmente in Weber, come del
resto in_Marx, una teoriapfenamenteesplicitatadellepersonali­
tà. Ma la cosa è meno seriaper Marx,datoilsuopresupposto
materialistico e tenuto conto che Marx pensa in termini di « for­
mazione sociale » e di « soggetto storico». Ben più gravi sono
le difficoltà per Weber. Queste si rendono manifeste nella stessa
incertezza e nelle ambiguità che circondano la definizione del
concetto di « spirito del capitalismo», definizione che Weber ri­
manda alfa fine della sua ricerca, come risultanza conclusiva del
suo lavoro, ma che poi dimentica di darci.

In secondo luogo, mentre abbiamo più sopra sottolineato i
meriti di Weber come sociologo che non rinuncia ad una consi­
derazione globale delle -situazioni -storiche e socio-economiche
determinate, tanto da contribuire grandemente a criticare quelle
impostazioni parcellari della ricerca le quali finivano, e tuttora

~

finiscono, per tradurre una giusta esigenza euristica in uno spe­
cialismo tecnicistico incapace di visione sinottica e comparativa,
occorre riconoscere che la globalità weberiana è una globalità
statica: le componenti del sociale sono tutte contestualmentee
coordinatamente indagate, ma si rinuncia a dare ad esse una va­
lenza differenziata con l'inevitabile risultato di una stasi che im-
plica la inesplicabilità del processo storico come processo dina­
mico in sviluppo (si veda in proposito l'ultimo capitolo del mio
libro Weber, Accademia, Milano, 1972, e le osservazioni nella mia
« introduzione »a Lasociologiadelpotere, Laterza, Bari, 1973).
Le conseguenze di ordine politico di questa paralisi sono eccezio­
nalmente gravi ed è qui che vanno ricercate, a parte il blocco de-
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terminato dalla sua origine sociale, le ragioni della straordinaria )
cecità di Weber_dinnanzi all'incombente pericolo del nazismo. (
Sfora l'incredibile pensare che l'uomo che aveva correttamente ·
previsto la tendenza mondiale verso la razionalizzazione della
vita e che aveva inoltre intuito come il processo di burocratiz­
zazione sarebbe passato sostanzialmente indenne come un som­
mergibi'le, sotto le impalcature ideologiche del capitalismo e del
socialismo tanto da poter scrivere che « come il mondo, all'in­
fuori del moderno Occidente, non ha conosciuto un'organizzazio­
ne razionale del lavoro, così, 'Per questo stesso motivo, esso non
ha conosciuto nemmeno un socialismo razionale » (p. 12), è Io
stesso uomo che nella redazione della Costituzione della Repub- [
blica di Weimar ha suggerito l'approvazione dell'articolo 48, os-
sia del famoso Diktatur Paragraph, quello che in caso di emer­
genza nazionale riconosceva i pieni poteri al presidente del Reich
e in base al quale il nazismo poté arrivare legalmente al governo
in Germania nel 1933 .

Restano tuttavia in piedi due meriti fondamentali, cui sarà
necessario da parte degli studiosi di scienze sociali dedicare an­
che per l'avvenire attenta riflessione. In primo luogo, bisogna
riflettere sul modo stesso di lavorare di Weber, un modo singo­
larmente alienoda preoccupazioni definitorie estrinseche delle
discipline accademicamente intese, in cui saltando allegramente gli
steccati formali e le paratie stagne fra materia e materia si me­
scolano e si arricchiscono a vicenda storia, economia, filosofia,
diritto, antropologia e linguistica, tutte sorrette da un apparato
teorico-concettuale costantemente rinnovato e mai separato dal
vivo svolgimeno della ricerca. In questo senso il lavoro di Weber
costituisce un passo avanti verso lacostruzione diuna scienza
sociale unitaria e come tale va ritenuto un'acquisizione definitiva.
1 secondo luogo, e con riferimento particolareagli studi

comparati d1 -soc10logia -delle religioni, la lezione di Weber è di
straordinariaimportanza. Te ricerche odierne di sociologia della
religione hanno ancora molto da imparare, a mio giudizio, dal 1
lavoro di Weber. Troppo spesso queste ricerche sembrano accet­
tare un ruolo subalterno, se non propriamente ancillare, rispet­
to ai sistemi dottrinali e alle strutture -ierocratiohe e organizza­
tive delle religioni esistenti. Per questa via, le ricerche sociolo­
giche in questo campo rinunciano alla loro funzione critica per
ridursi, più o meno consapevolmente, ad un non sempre brillan­
te capitolo della teologia morale e della pratica pastorale. Anche
per ovviare a questi lamentevoli esiti la rilettura dell'opera di
iax weber ci sembra oggi impora"

ar
--·---------- FRANCO FERRAROTTI
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La merce verbale del commissario Maigret

Spossessamento culturale e alienazione linguistica del
personaggio nel romanzo sceneggiato televisivo.

di ENZO GOLINO

Uno dei fenomeni più interessanti che si osservano, a livello
della lingua, nelle trasmissioni televisive, è il fenomeno che si
può approssimativamente definire come spossessamento cultu­
rale e alienazione 'linguistica del personaggio. Spossessare vuol
dire privare del possesso, e dunque spossessamento è l'atto con
il quale si priva qualcuno, o ci si priva, di qualcosa. Alienazione,
a comprimere la serie di significati attribuiti alla parola lungo
l'asse teorico Hegel-Feuerbach-Marx, vuol dire in sintesi « una
condizione in cui l'uomo sente di non appartenere più a se
stesso ».

Spossessamento culturale e alienazione linguistica delimi­
tano dunque i confini di un evento abituale nella nostra program­
mazione televisiva, e cioè la riduzione sceneggiata di romanzi
stranieri o la rappresentazione in originali televisivi di perso­
naggi stranieri. Restringendo ancora il campo di osservazione, in
questi casi la lingua è appunto il luogo dove alcuni fra i più noti
protagonisti della letteratura (e, più frequentemente, della co­
siddetta paraletteratura) come il Commissario Maigret di Geor­
ges Simenon, messi in onda dalla televisione, risultino privati
delle loro qualità originarie, profondamente alterati nelle rispet­
tive peculiarità nazionali, snaturati nelle più consistenti caratte­
ristiche individuali.

L'uso della lingua è un processo eminentemente creativo, e
la produzione linguistica, come ha rilevato più volte Marx, è un
processo socialmente determinato né più nè meno che ogni altro
settore produttivo. L'alienazione linguistica va quindi collocata
in questo quadro. Non si tratta di mettere in relazione, in modo
rigidamente meccanico e deterministico, l'ideologia di una situa­
zione socio-economica e gli usi linguistici. Sono piuttosto l'esame
dei processi storici di trasformazione dei significati in rapporto
alle ideologie, l'analisi del rapporto mediato tra sistema socio-

Questo saggio è stato presentato, privo di note e di appendice, come
relazione al I Convegno Nazionale di Sociologia della Letteratura (Gaeta,
2-34 ottobre 1974) dedicato al tema « Cultura di massa e cultura di elite ».
Sarà in seguito pubblicato negli atti del convegno.
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economico e condizione linguistica, l'indagine sul nesso tra strut­
ture profonde e strutture superficiali, che possono snidare e ri­
velare in piena luce gli stati di alienazione linguistica che riguar­
dano non già un repertorio di parole ma interi sistemi linguistici
sotto il profilo fonologico, morfo-sintattico, semantico '.

Per meglio chiarire le cause e gli effetti dell'alienazione lin­
guistica è lecito sostituire la nozione di uso del linguaggio alla
nozione di produzione materiale. Anzi, guardando alle conse­
guenze delle riduzioni televisive sulla cultura e sulla lingua dei
protagonisti, giova leggere in questa prospettiva massmediatica
ciò che Ferruccio Rossi-Landi scrive a proposito dell'alienazione
linguistica: « Il parlante perde il contatto e lo scambio con la na­
tura e con gli altri uomini, quel contatto e quello scambio che
avevano originariamente presieduto al formarsi della sua lingua
e che in essa si erano depositati e configurati in operazioni pro­
duttrici specifiche, nei loro risultati intesi come valori d'uso. Da
quando ciò è avvenuto, il prodotto linguistico è stato tramandato
solo come già prodotto; il suo modello viene riprodotto solo af­
finché gli esemplari siano consumati per alimentare il sistema
della produzione. I bisogni che il linguaggio dovrebbe soddisfare

fondamentalmente quello di esprimere veramente se stessi e
quello di comunicare ed essere veramente compreso nella divi­
sione del lavoro- sono passati in secondo piano ».

Il linguaggio in cui si esprimono quei protagonisti alla ma­
niera del Commissario Maigret, che in seguito vedremo più da vi­
cino, assume le apparenze di una esistenza autonoma mentre è
soltanto il docile paravento di una mistificazione, uno strumento
espressivo fittizio, un artificio privo di invenzione. L'alienazione,
linguistica è quindi anche una manifestazione del modo in cui
un personaggio viene separato dal proprio carattere espressivo.
Il risultato dello spossessamento culturale di questo carattere è
un feticcio verbale calibrato sulle più piatte e banali esigenze co­
municative. Simbolo dell'alienazione linguistica di cui stiamo
parlando, questo feticcio verbale riverbera il suo grigiore seman­
tico sul complesso degli utenti alle prese con il flusso della tota­
lità della lingua che la televisione quotidianamente veicola ( con
risultati anche apprezzabili nel nostro paese: per esempio, il con­
tributo all'unificazione linguistica già sottolineato da studiosi
come Giacomo Devoto e Tullio De Mauro e così recentemente
sintetizzato da Umberto Eco: « ...indipendentemente dal conte­
nuto delle trasmissioni la presenza della televisione ha cambiato

I Suggerimenti ricavati da LUIGI RosIpLLo, La lingua e la società, « Ri­
nascita », n. 40, 12 ottobre 1973.

2 FERRUCCIO ROSSE-LANDI, Semiotica e Ideologia, Bompiani, Milano 1972.
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il rapporto fra il popolo italiano e la sua lingua, e con risultati
politicamente positivi... parlate e tradizioni locali hanno dovuto
cedere di fronte alla standardizziozione linguistico-culturale, ma
poi sono tornate a interessare il loro stessi produttori sotto forma
di folk-music e di teatro dialettale rilanciato su scala nazionale
dall'emittente centralizzata ... » 3•

· I due poli dell'alienazione linguistica, personaggio e spetta­
tore, vanno considerati anzitutto in relazione al mezzo televisivo
.e alle modalità di controllo che la classe dominante esercita sui
canali di comunicazione, sui codici di emissione e di ricezione del
messaggio. Lo spettatore ascolta quei linguauggi prefabbricati
che Roland Barthes chiama « logotecniche », incapsulato negli
universi di discorso a una sola dimensione (così bene descritti
da Marcuse e da Foucault) eppure in possesso di una sua indi­
vidualità quanto meno di gruppo che renderà la decifrazione del
messaggio non completamente uniforme. Il personaggio televi­
sivo Maigret, portatore di quei linguaggi o logotecniche, è co­
stretto a esserne fonte e veicolo nel circolo chiuso dell'aliena­
zione linguistica, forse l'alienazione più caratteristica del nostro
tempo.

Assimilando in chiave marxiana la produzione linguistica
alla produzione materiale, a proposito dell'alienazione linguistica
si può applicare al personaggio del romanzo sceneggiato televi­
sivo ciò che Ferrussio Rossi-Landi, interpretando tutti i codici
sociali, inclusi quelli verbali, in termini di lavoro e di produzione,
ritiene un tratto distintivo del parlante in situazione linguistica­
mente alienata: «...il parlante si trova costretto a svolgere un la­
voro linguistico indifferenziato, che produce e riproduce beni
linguistici estranei alle operazioni reali che si debbono svolgere
per ricostruire dall'interno la lingua che egli pur continua a par­
lare. Si ha così... una trasformazione dei produttori linguistici
in consumatori linguistici. L'uso del linguaggio prende vieppiù il
posto della sua produzione. La nozione di uso linguistico sop­
pianta quella di lavoro linguistico. Così il lavoratore linguistico
si lascia trascinare dal moto " spontaneo " della gran macchina
della lingua: in un senso fondamentale, perché costitutivo del­
l'umano, egli non pensa più a quello che fa quando parla» 4•

Ora ci sarebbe molto da dire a proposito della nozione di
« lavoro linguistico » adoperata da Rossi-Landi, della nozione di
« consumo linguistico » contrapposta alla nozione di « uso lin­

3 UMBERTO Eco, Il pubblico fa male alla televisione? Relazione presen­
tata al congresso sul tema Le emittenti televisive e il loro pubblico orga­
nizzato dalla RAI a Venezia il 21 e 22 settembre 1973 in occasione del
XXV Premio Italia.

4 FERUCCIO- ROSSI-LANDI, Semiotica e Ideologia, cit.
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guistico », e in genere dell'omologia produzione linguistico-pro­
duzione materiale che si svilupperebbero « secondo modalità e
gradi di complessità paralleli, suscettibili di spiegazioni unita­
rie». Per non uscire troppo dal tema conviene dunque servirsi
metaforicamente, impressivamente, del modello di Rossi-Landi
per allestire un concreto ambito teorico in cui far emergere il
caso di alienazione linguistica in questione. Ma prima di passare
a un esame ravvicinato dei personaggi televisivi linguisticamente
alienati, vorrei richiamare l'attenzione sul fatto che, con implica­
zioni sociali immediate infinitamente minori, le riflessioni sul­
l'alienazione linguistica e l'uso dell'apparato concettuale ad essa
riferita, sono un complemento utilissimo alla sociologia della let­
teratura ma anche alla critica letteraria, alfa sociolinguistica, al
pensiero negativo, alfa critica della società contemporanea, allo
studio dei mass-media e delle culture di massa e di classe.

Se vogliamo individuare « le regole di produzione di senso
che articolano l'universo discorsivo di una cultura », della cul­
tura di massa per esempio (intesa come « la somma dell'insieme
di modelli offerto dalla cultura egemone attraverso i mass-media
e l'insieme delle interpretazioni che la cultura subalterna ne dà
producendo comportamenti, sentimenti, sistemi cli opinioni »: la
definizione è di Umberto Eco nel saggio prima citato), l'aliena­
zione linguistica colta in alcuni segmenti di questa cultura potrà
aiutarci nell'analisi, e potrà rivelare o tradire ciò che non fun­
ziona in quelle regole, oppure ciò che funziona benissimo se­
condo i fini a cui quelle regole sono indirizzate. Dei due compiti
che, secondo Paolo Fabbri, si prospettano al lavoro di una antro­
pologia della cultura di massa, « studio dei contenuti significa­
tivi... soggetti ad ampie variazioni » e « studio dei codici o lin­
guaggi di manifestazione che esplicitano i contenuti e delle tec­
niche formali di produzione di senso », il tema dell'alienazione
linguistica può fare un uso appropriato. E scoprire ad esempio
che lo studio dei codici o linguaggi di manifestazione del Maigret
televisivo rimanda a un territorio semantico eroso dalle opera­
zioni di spossessamento culturale. Infatti nelle regole di produ­
zione testuale inerenti al mezzo televisivo ed a un particolare tipo
di cultura di massa e/o massificata (appunto quella elaborata e
trasmessa dalla televisione) le « articolazioni più fini del senso »
sono neutralizzate in favore del ruolo di « desemantizzazione » e
« risemantizzazione » orientato su criteri riduttivi di volgarizza­
mento. Questi criteri adoperano tecniche specifiche: si pensi al
passagigo dall'evento rappresentato nel romanzo (dove predo-

5 PAOLO FABRI, Le comunicazioni di massa in Italia: sguardo semioti­
co e malocchio della sociologia, in «Versus», n. 5, maggio-agosto 1973.
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mina il racconto, la narrazione distesa) all'evento rappresentato
nella riduzione televisiva (dove predominano il dialogo e lo spez­
zettamento in battute di dialogo delle sequenze narrative origi­
nali, e le didascalie che assumono in gran parte, nella sceneggia­
tura, il potenziale narrativo e descrittivo del romanzo).

Insomma l'analisi dello spossessamento culturale e dell'alie­
nazione linguistica del Maigret televisivo dovrebbe mettere in
luce e demistificare quel vuoto culturale, quel silenzio antropo­
logico che c'è dietro la sua immagine rinviata dal piccolo scher­
divistico e spettacolare che la cultura di massa televisiva (cioè
mo, distruggendo inoltre quel « sovrappiù di senso » puramente
l'operazione condotta su Maigret) attribuisce al personaggio ca­
nalizzato dall'industria televisiva. Il paradigma dell'alienazione
linguistica è determinante poiché dimostra inoltre la verità di U'l1
fenomeno sottolineato anche da Paolo Fabbri: « il più delle volte,
l'aspetto verbale finisce per rappresentare, per gli individui co­
municanti, l'intero programma comunicativo e gli altri codici
sono respinti ad un funzionamento inesp'licito » 6•

Vale dunque la pena, più che mai, approfondire il funziona­
mento, in termini di alienazione linguistica, del programma ver­
bale. E a voler estendere la ricerca al campo della cultura di mas­
sa, se ne ricava l'efficacia e la validità da questa definizione che
della cultura di massa offre Paolo Fabbri: « una gerarchia di co­
dici generali che genera regole discorsive (specifiche), che a loro
volta generano testi »'. L'alienazione linguistica del Maigret tele­
visivo è dunque il risultato delle « restrizioni degli apparati isti­
tuzionali » in cui il testo di Simenon viene immesso e la conse­
guenza vistosa di una riduzione delle proprietà semantiche che
banalizzano, ai fini di una più estesa leggibilità e comprensibilità,
il testo originario, valorizzando come tutte le « logotecniche » dei
mass-media « lo stile spesso confuso e ridondante della classe
media come stereotipo connotativo e in questo modo- "forzano"
l'identificazione ai valori della società dei consumi » •

Il Commissario Maigret è uno dei personaggi sui quali si può
empiricamente accertare il fenomeno dell'alienazione linguistica.
Maigret è una delle più tipiche creazioni di Simeno, tanto che
le sue caratteristiche sono diventate proverbiali presso i lettori
del genere giallo e poliziesco, ed hanno scatenato compiaciute
golosità nella setta vastissima dei simenoniani. I gesti di Maigret
mentre carica fa pipa osi mette il cappello o indossa l'impermea­
bile e beve la birra, il flusso dei suoi pensieri intorno al delitto

6 PAOLO FABBRI, in « Versus », n. 5, cit.,
7 PAOLO FABBRI, in « Versus », n. 5, cit.
8 PAOLO FABBRI, in « Versus », n. 5, cit.
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e all'assassino da scoprire, i momenti di intimità familiare nei
rapporti con la moglie, segnano indelebilmente il personaggio.
Anche le modalità linguistiche del suo parlare hanno accenti pe­
culiari integrando così, a livello cli espressione, la cifra stilistica
del personaggio.

La televisione italiana ha realizzato cicli di riduzioni sceneg­
giate di alcuni romanzi di Simenon centrati sul personaggio Mai­
gret. Il ruolo è stato interpretato da Gino Cervi, che ha accresciu­
to così la sua estesa popolarità. Tanto che si può dire che alla
sua morte, avvenuta il 3 gennaio 1974, Cervi è stato ricordato nel­
l'opinione pubblica di massa appunto come l'interprete di Mai­
gret (per non parlare delle prestazioni pubblicitarie in Carosel­
lo). Considerato all'unanimità un buon attore, si può tranquilla­
mente riconoscere che Cervi ha fatto di tutto per reinvestire l'ar­
chetipo Maigret secondo una scafa di dimensioni emotive e ge­
stuali che appartengono alla sua sensibilità di uomo e di attore,
plasmata dalla sua intelligenza di duttile interprete, dai suggeri­
menti didascalici degli autori della riduzione, dall'estro del re­
gista la cui opera è insostituibile nell'inventare il profilo globale
del personaggio. Nell'operazione di trapianto dall'originale di Si­
menon al Maigret di Cervi si può anche dar credito alla gamma
delle dimensioni emotive e gestuali dell'attore quando le vedia­
mo trasferite sullo sfondo di scenografie adeguate, come la rico­
struzione in studio di alcuni interni casalinghi. Maggiore risalto
acquistano poi quelle dimensioni quando una ripresa in esterni
sui luoghi originari in cui agisce il protagonista simeoniano ag­
giunge credibilità alla performance recitativa dell'interprete. In­
somma, le cose vanno più o meno bene con le immagini mentre
invece vanno malissimo con le parole.

L'indice di credibilità del personaggio diminuisce vorticosa­
mente appena le parole messe in bocca al Maigret-Cervi dell'edi­
zione televisiva arrivano all'orecchio dello spettatore non com­
pletamente passivo. Maigret è una creazione letteraria di Sime­
non in una certa lingua e in un determinato contesto socio-psico­
logico. E' un « segno-personaggio » che, come i segni linguistici,
è reale solo nel momento in cui, a dirla con Saussure, è « versé
das la masse sociale». Nella traduzione dal testo francese al testo
italiano Maigret subisce una sorta di prima degradazione: estrat­
to dalla sua lingua originale e immesso in una lingua che non è
la sua, c'è già qualcosa - o già molto che va perduto. Direi
che questo è un primo livello di alienazione linguistica: il perso­
naggio non parla più nella sua lingua.

Ma ecco poi un secondo livello di degradazione, che il per­
sonaggio subisce allorché dalla traduzione si ricava una traspo­
sizione in forma di sceneggiato televisivo. Maigret, che già aveva
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perduto un suo originario insieme di connotati linguistici pas­
sando dalla lingua francese alla lingua italiana, perde ora altri
elementi linguistici e culturali quando la traduzione italiana ser­
ve cli base a una realizzazione televisiva. Il personaggio risulta
dunque completamente spossessato dalla sua parola, e si potreb­
be proseguire con altri celebri protagonisti trasferiti dalle opere
originali in sceneggiati televisivi: come il Nero Wolfe di Rex Stout
interpretato da Tino Buazzelli, il Philo Vance di S.S. Van Dine
interpretato da Giorgio Albertazzi, tanto per restare nel genere
giallo e poliziesco.

Procedendo con cautela per non incappare nelle reti ideali­
stiche connesse alle tesi della relatività linguistica, è ragionevole
però affermare che qualche rapporto esiste fra una certa lingua,
un particolare linguaggio, una determinata visione del mondo.
La lingua materna di un individuo, e dunque di un dato perso­
naggio letterario, s'intreccia a fattori culturali extra-linguistici
come la produzione materiale, i costumi, le istituzioni, e così
via. Non a caso soprattutto sul terreno televisivo che è ad alto
voltaggio iconico e in cui è fortissimo l'impianto comunicativo
del personaggio, più forte di quanto risulti soltanto alla lettura
del romanzo, è possibile ricorrere a nuove scienze come la se­
miotica, la cinesica, la prossemica, e agli studi sulla comunica­
zione non verbale, per scandagliare fino in fondo il comporta­
mento del personaggio, il suo modo di sentire e di agire rivelato
dal lessico, dalla struttura grammaticale, dal tic stilistico ricor­
rente nel discorso, ma anche da tutto l'apparato gestuale e fona­
torio del personaggio in tal modo sottratto al mito verbocentrico
e verbocratico della comprensione9•

9 Particolare interesse in questo progetto di analisi interdisciplinare
assumono le ricerche di pragmatica della comunicazione umana effettuate
da Paul Watzlawick, Janet Helmick Beavin, Don D. Jackson, del Mental
Research Institute, Palo Alto, California (autori del volume Pragmatica
della comunicazione umana - Studio dei modelli interattivi, della patolo­
gia, dei paradossi. Edizione americana 1967, edizione italiana 1971, Astro­
labio - Ubaldini, Roma), i quali dichiarano nel primo capitolo dedicato ai
presupposti teorici: « ... vorremmo che fosse chiaro fin da ora che usiamo
i termini comunicazione e comportamento praticamente come sinonimi:
perché i dati della pragmatica non sono soltanto le parole, le loro confi­
gurazioni e i loro significati (che sono i dati della sintassi e della seman­
tica), ma anche i fatti non verbali concomitanti come pure il linguaggio
del corpo. Alle azioni del comportamento personale occorre inoltre aggiun­
gere quei segni di comunicazione inerenti al contesto in cui ha luogo la
comunicazione. E' chiaro dunque che in questa prospetitva tutto il com­
portamento, e non soltanto il discorso, è comunicazione, e tutta la comu­
nicazione compresi i segni del contesto interpersonale - influenza il
comportamento.

Vogliamo poi precisare che non limitiamo il nostro interesse all'effet­
to della comunicazione sul ricevitore (come generalmente si fa), ma ci
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Chi parla, il locutore, non è certo liberissimo nelle sue scelte,
nella selezione delle parole da usare o nella costruzione della
frase. La sociolinguistica ha ampiamente dimostrato che « una
scelta tra le varie possibili alternative semantiche, grammaticali
e fonologiche ricorrenti negli enunciati di conversazioni registra­
te in gruppi naturali è strutturata e nello stesso tempo prevedi­
bile in base a certe caratteristiche del sistema sociale locale» ...
« I fattori determinanti di questo processo comunicativo sono la
conoscenza, da parte del parlante, del repertorio linguistico, la
cultura e la struttura sociale, e la sua capacità di collegare que­
ste conoscenze con le costrizioni contestuali »%.

Basìl Bernstein ha precisato che « la comunicazione verbale
è un processo nel quale gli attori operano delle scelte fra una
serie limitata di alternative, all'interno di un repertorio di forme
linguistiche, determinato da un precedente apprendimento. An­
che se, in ultima analisi, questa selezione dipende dall'individuo
stesso, le regole di codificazione attraverso le quali la struttura
profonda dei rapporti interpersonali si elabora in enunciati lin­
guistici, non dipendono da scelte coscienti, ma, per la loro na­
tura, sono simili alle regole grammaticali che funzionano al li­
vello del subconscio ».

occupiamo anche dell'effetto che la reazione del ricevitore ha sul trasmet­
titore, poiché riteniamo che i due effetti siano inscindibili. Non è dunque
un caso se non ci soffermiamo sui rapporti trasmettitore-segno o vicevi­
tore-segno e preferiamo invece focalizzare il rapporto trasmettitore-ricevi­
tore in quanto mediato dalla comunicazione.

Questo modo di accostarsi ai fenomeni del comportamento umano
(normale o anormale che sia) si basa sulle manifestazioni che si possono
osservare in ogni relazione nel senso più esteso del termine, ed è quindi
concettualmente più vicino alla matematica che alla psicologia tradizio­
nale, poiché è in una disciplina quale la matematica che i rapporti tra
entità {e non la loro natura) costituiscono l'oggetto di interesse più imme­
diato. Si sa d'altra parte che la psicologia tende tradizionalmente a una
visione monadica dell'uomo e di conseguenza a una reificazione di quegli
aspetti che ora si rivelano sempre pii come modelli complessi di rela­
zione e interazione.

Faremo notare, ogni volta che è possibile, le affini tà che hanno le
nostre ipotesi con la matematica. Ma il nostro proposito non deve scorag­
giare il lettore che ha una preparazione matematica limitata perché non
gli sottoporremo né formule né altro simbolismo specifico. Se è probabile
che il comportamento umano trovi un giorno la sua espressione adeguata
nel simbolismo matematico, non è certo nostra intenzione tentare oggi
una simile quantificazione. Ricorreremo piuttosto all'enorme mole di lavo­
ro che è stato compiuto in certe branche della matematica ogni volta che
quei risultati sembrano offrirci un linguaggio capace di descrivere meglio
i fenomeni della comunicazione umana.

Io JNN-PETTER BLOM e J0IN J. GUMPBRZ, Fattori sociali determinanti del
comportamento verbale, in « Rassegna Italiana di Sociologia », n. 2, apri­
le-giugno 1968.
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A complicare le cose arrivano gli etnometodologi, Harold
Garfinkel in testa, interessati al come « i membri di una società
affrontano il compito di " vedere ", " descrivere", e " spiegare"
l'ordine del mondo in cui vivono ». Nuova branca della sociolo­
gia. l'etnometodologia studia i « metodi usati da tutti per fare
f éose più comuni $ e le più microscopiche relazioni in atto nella
vita associata, facendo « un problema di tutto ciò che vi è di più
ovvio e banale nelle relazioni tra le persone e nelle loro condotte
quotidiane ». E poiché l'impotanza del linguaggio in questo tipo
di ricerca è rilevantissima, si capisce come gli etnometodologici
ritengono « indessicali » tutte le produzioni linguistiche, non po­
tendo decidere il senso di una espressione « senza avere informa­
zioni sulla biografi.a e i compiti di chi usa l'espressione, le circo­
stanze in cui essa è formulata, il previo corso della conversazio­
ne, la particolare relazione che esiste tra gli interlocutori » 11• Gli
etnometodologi estendono quindi minutamente a molti partico­
lari dell'interazione sociale l'universo semantico dell'individuo
più o meno delimitato da due principi: « il contesto generale del­
la cultura della società cui appartiene e il contesto della situa­
zione in cui agisce».

Tralasciando altre distinzioni che porterebbero il discorso
troppo lontano e ancorando questa esposizione al comportamen­
to linguistico, conviene sottolineare con John J. Gumperz « l'esi­
stenza di una pluralità di codici o di varietà di codice all'interno
della stessa comunità linguistica. Il concetto di repertorio lin­
guistico cerca di tener conto di questo fatto e si riferisce " alla
totalità delle forme linguistiche impiegate regolarmente nel corso
dell'interazione socialmente significativa ", a II tutti i modi accet­
tati di formulare messaggi "». Ora, se Maigret nel testo di Si­
menon è portatore di tanti elementi culturali e punto focale di
tante relazioni antropologiche, come è possibile arrendersi di­
nanzi a una traduzione e, per di più, dinanzi a una riduzione tele­
visiva, senza seminare dubbi e allarmi?

Non per questo- la traduzione e la riduzione televisiva deb­
bono essere bandite dall'universo della comunicazione. Anzi, la
traduzione è diventata un fenomeno di massa nonostante che i
problemi teorici che la assillano, molti irrisolti, risalgono a Cice­
rone e a San Gerolamo. E la riduzione televisiva di romanzi dove
il personaggio sia già noto nei mercati internazionali dell'edito­
ria attira gli specialisti dei mass-media e l'immensa platea dei te-

Il PIER PAOLO GIGLIOU, Introduzione a Linguaggio e società, Il Mulino,
Bologna 1973.

12 GEORGES MOUNIN, Teoria e storia della traduzione, Einaudi, Torino
1965.
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leutenti, una platea in cui anche la peggiore e più infedele ridu­
zione insinuerà qualche stimolo di risalire agli originali o di in­
vogliare tout court alla lettura. Tuttavia parecchi problemi ine­
renti alla traduzione sono stati definiti, e almeno si è acquisita
coscienza delle ancora permanenti difficoltà o impossibilità gra­
zie al progresso metodologico della linguistica e al fatto che la
traduzione viene considerata « il prodotto di una inesauribile dia­
lettica » tra le soluzioni che oggi « filologia, linguistica ed etno­
grafia formulano in modo scientifico ».

E' la distanza culturale che costituisce un diaframma da af­
frontare con accurati strumenti. Un buon traduttore dovrà co­
noscere non solo la lingua ma anche la cultura a cui quella lingua
appartl!ene: tanto che sulla scorta di linguisti esperti nei pro­
blemi della traduzione come E.A. Nida e Leon Dostert, un teorico
e storico della traduzione come il linguista Georges Mounin pro­
pone di considerare l'etnografia « una forma di traduzione», se
è vero che l'etnografia in sé « rappresenta uno sforzo immenso,
sempre più vittorioso, compiuto da una civiltà per trovare lo
strumento col quale poter aprire una breccia nel muro che la se­
parava dalle altre ». Si dovrà quindi riconoscere che « l'etnogra­
fa si assume il compito di descrivere tutte le situazioni e tutti i
contesti di cui il traduttore può aver bisogno per inquadrare gli
enunciati che cerca di tradurre, cioè per cogliere con maggior
esattezza i significati degli enunciati stessi »13• Il traduttore non
può rinunciare ad essere buon linguista ed etnografo eccellente ...

Ma non è lecito, nel quadro dell'alienazione linguistica di un
personaggio televisivo, addossare soltanto al traduttore tali gra­
vosi impegni di linguista e di etnografo, poiché il Maigret di cui
stiamo parlando è il Maigret culturalmente spossessato dell'edi­
zione televisiva italiana. E allora non si può non chiedere anche
agli autori della riduzione televisiva, al regista, all'attore che l'ha
interpretato, di assumere i compiti di linguista e di etnografo che
dovrebbe esplicare il traduttore italiano del romanzo francese.
Naturalmente, questa non è una richiesta formale di attitudini
probabilmente inesistenti e di realizzazioni utopistiche, ma sol­
tanto la prova ipotetica di una responsabilità reale. Avendo bene
o male il committente, gli autori, il regista, l'attore, scelto un
registro di trapianto (in cui a volte eccezionali traduttori rie­
scono a fornire esemplari irripetibili), sarebbe stato necessario
adeguare a questo registro anche il repertorio linguistico di Mai­
gret. Se questo non è accaduto, e non accade di solito nelle ridu­
zioni sceneggiate di un romanzo, come non è accaduto per gli

13 GEORGES MOUNIN, Teoria e storia della traduzione, cit.
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esempi già citati del Nero Wolfe-Buazzelli e del Philo Vance­
Albertazzi, dipende in primo luogo dalla _corrente necessità tele­
visiva di avere un linguaggio medio facilmente comprensibile a
tutti_e dalla spiccata insensibilitàper problemi linguistici_a que­
sto livello di commitenti, autori, registi, attori, specialisti di
mass-media, travolti dalle esigenze del ritmo industriale di pro­
duzione, dalle ferree leggi della organizzazione e divisione del la­
voro così come oggi vengono concepite.

Bisogna però anche dire, rinforzando quanto ha detto Paolo
Fabbri nel saggio citato a proposito del linguaggio dei mass­
media, che esiste, e non solo tra quanti si occupano di televi­
sione, un diffuso pregiudizio che provoca equivoci madornali,
frustrazioni immani, liti contagiose. E' un pregiudizio che ri­
guarda proprio il linguaggio da usare nel canale televisivo, si
tratti di riduzioni da opere letterarie o di altri programmi. Spes­
so si scambia Facilità con Rozzezza, Comprensibilità con Vuo­
taggine, Fluidità con Inconsistenza, e così via. Si crede di parlare
in nome della Facilità, della Comprensibilità, della Fluidità, e
poi le scelte si orientano, magari inconsciamente o per pigrizia
o per partito preso, verso la Rozzezza, la Vuotaggine, i'Inconsi­
stenza. Si finge un altissimo trasporto illuministico nello slogan
« il pubblico deve capire » e invece si bloccano, per mancanza di
capacità o di volontà nel distinguere e articolare settore da set­
tore (e quindi linguaggio da linguaggio) quelle iniziative che, ap­
punto nel caso di Maigret, potrebbero risultare lodevoli proprio
a livello <li credibilità linguistica, ricercando per quel personag­
gio una parola adatta al suo spessore culturale, ai suoi contorni
letterari, alle sue relazioni interpersonali, alle sue proiezioni nel­
l'imaginario non uniforme degli utenti. Oppure effettuando, sul
piano linguistico, un tentativo di creazione parallela del modello
originale, inventando in italiano una lingua omologa senza com­
promettere l'identità del personaggio, l'equilibrio fra parola e
immagine.

L'alienazione linguistica del Maigret televisivo è soltanto un
piccolissimo segmento di quella più vasta area espressiva costi­
tuita dalla totalità dei linguaggi che si riversano dal teleschermo
sullo spettatore. Ma se si aggiunge allo spossessamento verbale
di Maigret il fenomeno altrettanto riscontrabile nel Nero Wolfe,
nel Philo Vance, e in moltissimi esemplari di personaggi letterari
televisivamente presentati al pubblico, da Ulisse al Console Bud­
denbrook, da Anna Karenina a David Copperfield, si vedrà che il
piccolissimo segmento assume una compattezza non indifferente.
La nebulosa romanzesca subisce un appiattimento vistoso per i
complessi e non trascurabili motivi già segnalati, per cui non è
difficile nella riduzione televisiva trovare coincidenze linguisti-
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che tra Maigret, Nero Wolfe, Philo Vance, o tra il crommano
Dottor Manson e il dickensiano Oliver Twist e il Conte di Monte­
cristo e Marco Visconti... Alla fine nulla distingue la parola di
questi personaggi nell'esperanto linguistico televisivo che li af­
fratella e sommerge. Il trasferimento da una lingua all'altra, per
quanto compiuto <la traduttori diversi, il trasferimento del ro­
manzo nella riduzione televisiva, per quanto compiuto da sce­
neggiatori diversi, nel telelinguaggio (creazione in cui si annulla
« la somma dialettica della lingua e del parlare comune») di­
venta un parlato quasi simile, un informe cumulo di stilemi abu­
sati, di eccessive servitù verbali a un codice ristretto, una zona
semantica di assoluta povertà, di ridi'Cola indigenza lessicale, di
stereotipi ripetuti14• E magari i responsabili di questi risultati
tanto freddi e inespressivi hanno in buona fede prodotto il gran­
de sforzo di semplificare 1a lingua pur di aumentarne il consumo,
la comprensibilità, la circolazione, grazie al veicolo del perso­
naggio prescelto, senza però risarcire fa perdita del carattere ori­
ginario con altre soluzioni, lo sguardo .fisso all'indice di ascolto
e all'indice di gradimento...'. Insomma, i protagonisti televisivi
alla Maigret, privati dalla propria identità, dei connotati cultu­
rali più peculiari, di quei valori affettivi del ·linguaggio discussi
per esempio da studiosi come Charles Bally, Edward Sapir, Leo­
nard Bloomfield, sono ridotti al ruolo di leader elettronico " con
la fuga in avanti nella dimensione spettacolare che esercita la

14 In appendice il lettore troverà brevi sequenze estratte dalle sceneg­
giature di teleromanzi i cui protagonisti sono appunto Maigret, Nero Wol­
fe, Philo Vance, e potrà quindi verificare le proprietà del loro parlato
italiano.

15 Ecco una tabella degli indici di preferenze del pubblico per celebri
poliziotti e rappresentanti della legge comparsi sul teleschermo quali pro­
tagonisti fissi cLi trasmissioni in serie:

'N
l'IS r

Cli:: ,.... o.-.r i:: l'IS 4)... es •.. p.
i::--- P> 6, s:l ...... =oO <I) o o
i5 gE o9 j .D ...... :ao ~ ~±À :>ll ii 8-S z i:: l::! ;

i.g 2d i5 .:ll'IS l'IS ;,-. ?; ::l
:ac., o< Ot., 3 e9 :i:: .::s • :-::i. ·ci a · Cl •.'z .cc., o l'IS z9 .z p ztt.:)....., Il,..., 6 Cl)..., Cl)...., Cl)...,

simpatia 85 82 85 78 89 88 82 75
stima ~ 86 86 82 75
ammirazione {S7 84 85 78 jj 86 73 72
ammirazione 41 42 40 25 18 37 23 27

16 Sul concetto di leader elettronico soprattutto in chiave politica ha
scritto Furio Colombo in Televisione: la realtà come spettacolo, Bompia­
ni, Milano 1974.
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sua presa sul pubblico ma lascia al pubblico un guscio vuoto da
ricordare soltanto divisticamente, avendo il personaggio perduto
la realtà del proprio universo semantico.

E' un leader elettronico di breve durata: il divo sopravvive
al personaggio, e il potere carismatico del personaggio letterario
o paraletterario o storico si esaurisce rapidamente appunto nella
durata della dimensione elettronica. Il Maigret televisivo non
parla, appare invece parlato da un linguaggio non suo. L'aliena­
zione linguistica del Maigret televisivo ricorda l'alienazione lin­
guistica osservata da Max Frisch nel teatro delle marionette dove
nelle solite e più prevedibili rappresentazioni « la parola corre
sempre di fianco, galleggia lontana e senza connessioni nello spa­
zio; anche affidare il testo alla voce di un attore non potrebbe
giovare, il risultato sarebbe comunque insoddisfacente perché

1 f ' 11 't' 11 17parola e gesto non ormano cosi nessuna un1:a »
Tra i motivi che impediscono al personaggio letterario o pa­

raletterario ridotto per la televisione di diventare popolare o
proverbiale sul piano linguistico certamente è da includere lo
spossessamento globale, la deculturazione di cui il personaggio è
vittima. Indubbiamente è difficile individuare le leggi che pro­
vocano l'influenza sui parlanti della lingua usata alla televisione:
ma se è difficile costruire un modello regolativo di questa in­
fluenza qualche sintomo si riesce a cogliere, anche nei limiti in
cui questa influenza scarica velocemente la tensione dell'impatto
con il pubblico e i residui che deposita nella lingua dei parlanti.
Accade quindi che Maigret, Nero Wolfe, Philo Vance, tanto per
per rimanere ai modelli già citati, a causa del fenomeno di alie­
nazione linguistica che li investe non lascino alcuna traccia pres­
so il linguaggio del pubblico telespettatore .Mentre invece ac­
cade il contrario con personaggi reali, dunque non soggetti al
filtro di manipolazioni linguistiche successive: Mike Buongiorno,
Pippo Baudo, Corrado, pur tirando lessico, grammatica e sintassi
per il collo, entrano magari con una stucchevole interiezione nel­
l'orecchio e nel linguaggio del telespettatore. E' un indizio da non
trascurare, non tanto per il suo valore, piuttosto labile e mo­
desto che vale anche a dimostrare la rapida obsolescenza delle
formule linguistiche veicolate dalla televisione. L'indizio è utile
proprio per dimostrare che nemmeno questa ridotta e infima pe­
netrazione avviene nei casi in cui l'alienazione linguistica del per­
sonaggio si accompagna al suo totale spossessamento culturale.

Si guardi invece, senza equivoci moraleggianti, a un caso di
perfetta corrispondenza strutturale e ideologica fra lingua e per-

7 MARIO SERENELLINI, L'attore e il suo doppio - Ipotesi per una nuova
drammaturgia dei burattini, « Teatroltre », n. 8, Bulzoni, Roma 1974.
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sonaggio escogitato apposta per la televisione, e che in seguito ha
conosciuto un intenso sfruttamento pubblicitario. Il personaggio
è il Pappagone di Peppino De Filippo, e benché certi aspetti di
questa figura di servo furbo e sciocco, tipica della tradizione tea­
trale napoletana e del teatro dell'arte, siano a dir poco ignobili,
la diflusione sia pure momentanea dell'espressione verbale pap­
pagonesca per eccellenza, « ecchequà », ha dimostrato se non
altro che il rapporto di credibilità fra il personaggio e la lingua
adoperata dal personaggio, omologa al suo contesto sociopsico­
logico, contribuisce a rendere più resistente, più consistente, piu
credibile, l'immagine del personaggio, e quindi a influire nel be­
ne e nel male con il suo strumento privilegiato di espressione,
cioè la lingua, sulla massa dei parlanti al di là dell'immediato
intrattenimento. Salvo poi a verificare durata e modalità di ri­
cezione da parte del pubblico televisivo misurandole sulla diver­
sità di segmentazione del contenuto nell'emittente e nel riceven­
te, e in riceventi diversi, sia sul piano dell'espressione sia sul
piano del contenuto.

L'unica indagine possibile sugli effetti provocati dall'aliena­
zione linguistica dei personaggi fin qui indicati non può dunque
non svolgersi sulle reazioni dei telespettatori. Tra i motivi che
ispirano la necessità di questa indagine, un progetto forse uto­
pistico ma non inutile, sarà chiaro che la televisione « deve fare
i conti con le determinanti sociali e, soprattutto, con la persona­
lità linguistica di ogni spettatore » ", singolo rappresentante di
una udienza di massa che non ha certo il profilo granitico del­
l'apocalisse comunicativa annunciata dai mass-mediologi della
rovinografia post-moderna "".

I8 ALBERTO SORER0, Effetti linguistici dei mezzi di comunicazione di
massa, <e Parole e Metodi », n. 2, luglio 1971.

19 CESARE GRAZIANI, in « Rinascita », n. 40, 11 ottobre 1974, commenta
appropriatamente alcuni dati riguardanti le dimensioni dell'ascolto tele­
visivo in Italia: « Il volume della RAI, Gli abbonamenti alle radiodiffu­
sioni e alla televisione nel 1973, pubblicato nel marzo 1974, ci informa che
al 31-12-1973 l'utenza televisiva comprendeva 11 milioni 426.485 abbona­
menti, con una densità media nazionale pari al 70,15% delle famiglie. Que­
sto dato già segnala il fatto importante che una forte aliquota della popo­
lazione italiana - il 30% delle famiglie - è escluso dal consumo dome­
stico della televisione »... « Esiste una tendenza all'allineamento, sia pure
con scarti ancora notevoli, delle aree prevalentemente urbane del Nord,
Centro, Sud e Isole, su alti valori di consumo televisivo; mentre le aree
prevalentemente rurali più decentrate tendono ad essere tagliate fuori
ed escluse. D'altra parte l'andamento degli abbonamenti in rapida ascesa
sino al 1967 registra un incremento decrescente a partire dal 1968 nel
Nord e nel 'centro, mentre nel Sud e nelle Isole il tasso d'incremento
continua a salire. Ma l'accelerazione è così ridotta che non lascia preve­
dere, in tempi ragionevoli, un sostanziale accorciamento del divario» ...
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L'alienazione linguistica non è soltanto Maigret, Nero Wolfe,
Philo Vance, e tutti gli altri infiniti personaggi-indice (letterari,
paraletterari, storici, attori, presentatori, cantanti, e così via)
che si potrebbero allineare in questa galleria: bisogna infatti
valutare seriamente (in attesa del preconizzato avvento di reti
mondiali unificate per ogni tipo di comunicazione) le tendenze
multinazionali che si manifestano in alcuni organismi televisivi
pubblici e privati sulla base di accordi economici per dividere i
costi di grosse imprese produttive e assicurare ampia circolazio­
ne internazionale al prodotto. Lo stile di questi programmi non
potrà essere che uno stile medio internazionale per soddisfare
le richieste dei teleutenti di paesi diversi. In questo tipo di pro­
duzioni aumenterà però il livello di alienazione linguistica, per
cui è necessario alle televisioni di ciascun paese differenziare la
produzione in modo da non trascurare contenuti e problemati­
che di intenso carattere nazionale. Un Maigret televisivo per tut­
ti i paesi dell'area europea: i valori affettivi del suo linguaggio,
trapiantati o doppiati, non saranno mai ugualmente validi do­
vunque. Si penserà quindi, secondo logica manageriale, a inten­
sificare il grado di esportabilità di un programma sceneggiato
tratto da un romanzo, e si adatterà la cifra culturale della ridu­
zione alle esigenze più estese.

E allora è opportuno ricordare, in conclusione, che i tenta­
tivi di disalienazione linguistica, più che estendere la comunica­
tività di un testo letterario o di un personaggio rischiando di pri­
varlo dei suoi caratteri originari, passano anche attraverso la
coscienza che i processi di produzione linguistica sono anche pro­
cessi di produzione ideologica funzionali a un certo assetto eco­
nomico, politico, sociale. La multinazionalità sempre crescente
dei mercati economici, e in particolare dei mercati televisivi, in
sintonia con le tendenze multinazionali del blocco di potere ca­
pitalistico internazionale , non può non accentuare la falsa na­

« L'abbassarsi dei tassi d'incremento dei teleabbonati rivela un dato ca­
ratteristico della situazione socioculturale italiana: la saturazione del mer­
cato, infatti, non s'identifica col raggiungere tutta la popolazione, ma col
lasciare fuori da questo consumo, definitivamente, una parte cli essa »...
« Gioverà ricordare che più <lei due terzi <lei possessori di televisori segue
tutti i giorni i programmi per una durata media giornaliera <li circa due
ore, e che l'assiduità dell'ascolto è massima per il pubblico femminile e
per quello meno istruito ».

20 ENRICO ALTAVILLA, Le multinazionali usciranno rafforzate dalla de­
pressione che travaglia il mondo, in « Corriere della Sera », 23 novembre
1974: « Il discorso sugli effetti a lungo termine della crisi più che in ter­
mini di utili monetari al presente va fatto in funzione delle posizioni di
potenza nel futuro. Già oggi il sistema capitalistico è in gran parte nelle
mani di circa 800 uomini, cioè dei dirigenti e dei maggiori azionisti delle
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turalità ideologica e linguistica dei personaggi (letterari, para­
letterari, storici, e così via, secondo le aree già indicate) di cui
l'istituzione televisiva si serve a scopi di consumo e di profitto, e
anche, perché no, di divulgazione culturale. Le tendenze multina­
zionali che emergono nella programmazione televisiva non solo
in Italia sono dunque la spia di una fase evolutiva dei rapporti
di produzione destinata a modificare la base materiale e le con­
dizioni del lavoro televisivo.

A questo punto è forse un azzardo teorico stabilire in pro­
spettiva omologie, almeno sul terreno televisivo, tra alienazione
linguistica e poteri multinazionali ?l?

ENZO GOLINO

50 più possenti multinazionali. Fra pochi anni la concentrazione dei poteri
porterà soltanto 500 uomini, appartenenti a una quarantina di società, a
prendere le decisioni dalle quali dipenderà in parte il destino di almeno
due miliardi di persone, includendo nel conteggio i cittadini dei Paesi in
via di sviluppo »... « Già oggi la produzione delle multinazionali registra
un ritmo d'incremento del doppio superiore a quello del prodotto lordo
mondiale, e le loro esportazioni hanno un ritmo d'incremento del 40%
superiore a quello del commercio mondiale. Già oggi il 36% della pro­
duzione europea e un sesto della produzione mondiale, per un valore di
500 miliardi di dollari vengono controllati dalle multinazionali, che nel
1985 dovrebbero controllare i tre quarti della produzione mondiale (multi­
nazionale è una società con management internazionale, che opera in di­
versi Paesi e ha proprie fabbriche in almeno mezza dozzina di Paesi). Le
multinazionali americane sono 187. Quelle europee, giapponesi, canadesi,
meno di 100. Oggi le multinazionali dispongono d'una massa liquida di
manovra stimata in 300 miliardi di dollari: cinque volte superiore al
surplus che registreranno alla fine del 1974 le bilance commerciali dei
dodici maggiori Paesi produttori di petrolio »... « In termini monetari la
forza delle multinazionali potrà diminuire o aumentare durante gli anni
delle vacche magre. Ma in termini di potenza- e anche per quanto ri­
guarda la capacità potenziale di aumentati guadagni nel futuro le mul­
tinazionali usciranno rinvigorite dalla crisi. E anche ingrandite, perché
prenderà proporzioni maggiori il fenomeno, già in atto, dell'assorbimento
di imprese minori»... «In ogni caso le multinazionali agiranno avendo,
come sempre, un solo obiettivo: il profitto. Per proteggere i loro interessi
possono talvolta abbandonarsi a manovre politiche, com'è accaduto nel
Cile. O possono scavalcare i governi dei loro Paesi e, agendo con maggiore
spregiudicatezza, cercare alleanze che ancora ripugnano agli uomini
politici».

21 Vanno anche seriamente meditate le implicazioni politiche derivanti
dalla eventuale presenza sul territorio nazionale, in un futuro non più
monopolistico, di stazioni radiotelevisive finanziate da imprese multina­
zionali. Possibilità da non escludere in partenza, poiché, come è stato det­
to da Fabiano Fabiani, direttore centra-le dei programmi culturali televi­
sivi, « la nostra struttura industriale è molto gracile: dal 1965 in poi c'è
stato un progressivo e costante passaggio di proprietà di nostre industrie
a capitali stranieri. Quella parte della nostra industria che era stata la
base del miracolo economico italiano degli Anni Cinquanta non è più ita­

65



MAIGRET

Interno. Albergo: camera Maigret. Sera tardi. ,, ,,
Maigret seduto sul letto, pipa in bocca; boccale e bottiglia di birra sul

comodino. .
La signora Maigret si sta togliendo il cappello, infila il grembiule, con­

tinuando intanto a riferire l'esito della sua missione.
Maigret ha un'aria beata.
Sigriora Maigret: ...La moglie, poverina, deve contare poco in famiglia...
Maigret: Lo sapevo che ci saresti riuscita. Però quanto aspetti a darmi

la notizia che m'interessa di più? Che t'ha detto il Capostazione?
Signora Maigret: Ah! E' certo che nessun viaggiatore è sceso dal treno

di Parigi, giovedì mattina alle quattro.
Maigret: (eccitato) Allora è altrettanto certo che il biglietto ferroviario

che hai trovato qui davanti appartiene all'individuo che dormiva nella
cuccetta sopra di me!

Signora Maigret: Non capisco perché ha avuto bisogno di scendere
prima dell'arrivo in stazione ...

Maigret: E io non capisco perché mi ha sparato. (Lentamente) Ma al­
meno adesso ho capito come devo comportarmi.

Dissolve su:
Interno. Albergo: camera Maigret. Giorno.

Il letto di Maigret, col lenzuolo ben rimboccato, il cuscino sprimac­
ciato, è vuoto.

Mov. di macchina a scoprire Maigret in pigiama, in poltrona, avvolto
in una coperta di lana (spalla sinistra sempre vistosamente bendata) .

La finestra sulla piazza è aperta solo in parte. Ma Maigret dalla sua
poltrona può vedere quel che succede: chi va e chi viene.

Di fronte a Maigret: Leduc, seduto.
La signora Maigret accomoda la stanza. Maigret ha un'espressione

sorniona, pensierosa, e mastica il cannello della pipa.
Maigret: Sai dirmi niente, Leduc, della vita intima del dottore che

mi cura?
Leduc: Del dottor Rivaud? Mah ... giusto dei pettegolezzi. Si mormora

che la cognata sia la sua amante.
Maigret: Col permesso della moglie?
Leduc: Ma allora già sai!...
Maigret: E il Procuratore? Il signor Duhourceau.
Leduc: Pare che sua sorella, una vedova, sia pazza. C'è anzi chi dice

che l'abbia fatta ricoverare lui per metter mano sul patrimonio.

liana. Mi domando e vi domando se un sistema di comunicazione tele­
visiva non gestito dallo Stato potrebbe sfuggire allo stesso destino. E cre­
do che si possa essere tutti d'accordo nel ritenere che evitar-e questo de­
stino sia l'unica cosa da fare per essere o illudersi cli essere indipendenti »
(Atti dell'incontro di studio sul tema Televisione e Partecipazione tra
esperti americani e i dirigenti della televisione italiana, 17-19 gennaio 1974).
Del resto Angelo Romanò, direttore centrale dello spettacolo televisivo,
nella stessa occasione ricordava « un processo in corso che avrà per con­
clusione, in un anno imprecisato ma comunque non molto lontano, la crea­
zione di una o più reti mondiali unificate per ogni tipo di comunicazione...
enormi investimenti, nell'ordine delle decine di miliardi di dollari, saranno
concentrati nella costruzione delle grandi infrastrutture (cavi e satelliti).
Chi ne avrà il possesso e il controllo terrà nelle sue mani un potere
sconfinato ».
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Maigret: Non è questo che m'interessa, ma la sua vita privata. Non
è sposato, vero?

Leduc: No vive solo. Ha fama di misantropo.
Maigret: Però va a Bordeaux due-tre volte al mese. Che ci va a fare?
Leduc: Si vede che vieni da Parigi. Parli di queste cose con un'in­

differenza...
Maigret: E tu si vede che vivi lontano da Parigi. Ne parli con una

cautela che non ti conoscevo.
(Di colpo brusco) A proposito! Ci vai spesso a Parigi?
Leduc: Sì e no due volte l'anno. L'ultima volta ci siamo visti nel tuo

ufficio. Ma che c'entra? ·
Maigret: E la tua cuoca... quanti anni ha?
Leduc: Sessantacinque. Che vorresti insinuare?
Maigret: Nessuna ragazza nei dintorni?
Leduc: Bè... la nipote della cuoca... Viene ogni tanto ad aiutarla ...
Maigret: (intenzionale) E tu... e lei?...
Leduc: (esasperato) Signora, gli dica <li smetterla!
Signora Maigret: (impacciata) Leduc ha ragione, Maigret... Sei di

un'indiscrezione unica.
Maigret: (ora confidenziale) Sai che dovresti fare per essermi utile,

vecchio mio? Riuscire a sapere chi era assente da Bergerac mercoledì
scorso, 1'8 giugno.

Leduc: Bergerac ha ventimila abitanti!
Maigret: Aspetta. M'interessano soltanto il dottor Rivaud, il Procura­

tore, il Commissario di Polizia, tu e ...
Leduc: scattando in piedi indignato: Basta, Maigret! Hai passato il

limite!
Maigret: Calmati, Leduc...
Leduc: Ho da fare: Ho i miei impegni...
Maigret: Siediti, ti dico! E stai a sentire. Qui a Bergerac c'è un uomo

che ha tutte le apparenze d'una- persona normale, ma che all'improvviso
è preso da crisi di pazzia e commette...

Leduc: (interrompendolo) E tu mi metti nel mucchio dei possibili as­
sassini? Credi che non abbia capito il significato delle tue domande?

S'alza di scatto, va a prendere il suo cappello di paglia, se lo calca in
testa con una manata ed esce dalla stanza sbattendosi dietro la porta.
Maigret lo segue con lo sguardo: serio.

Prende la pipa con la mano libera.
Maigret: (acaigliato) Accendimi, ti prego.
Signora Maigret: avvicinandoglisi per accendergli la pipa, severa:

Che ti ha fatto il povero Leduc? Non ti ho mai visto così indisponente con
qualcuno. Un collega, poi... Si direbbe che pensi davvero che abbia potuto ...

Maigret: fumando quasi con rabbia: No ... spero proprio di no... Ma
in tal caso, vedrai, presto tornerà... Capirà che il big1ietto da te trovato
mi dà il dovere di sospettare anche lui...

Rumore di auto potente in arrivo sulla piazza F.C.
Maigret guarda dalla finestra: Eccone un altro! Posa la pipa, disper­

dendo il fumo con la mano.

NERO WOLFE

Studio Wolfe - Archie e Wolfe
Wolfe: Io sono un poco più avanti, ho la prova psicologica della

colpevolezza.
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Trae dinanzi a sé la scacchiera, sulla quale sono disposti quasi tutti
i pezzi, come all'inizio cli una partita.

Guardi bene!
Arche: Lo sa che non gioco a scacchi.
Wolfe: Si fida della mia analisi?
Archie: Per forza!
Wolfe: Ho studiato le altre partite di questo signore. Non è un fuori­

classe, ma non è neppure il fesso che parrebbe da questa. E siccome tutti
volevano battere Jerin. Dunque, non si può pensare a mancanza d'impegno.

Archie segue con fatica. .
Le mosse che ha fatto fino a questo punto, sono sgangherate, mcre­

dibili ... dico, rispetto al suo livello medio.
Punta il dito sulla scacchiera.
Questo era un uomo impegnato in altri pensieri. E si capisce. Stava

in agguato, non per battere Jerin sulla scacchiera, ma per farlo fuori con
l'arsenico. Capito?

Archie: Credo di sì.
Wolfe: Il sospetto mi era venuto fin da quando ho chiesto la docu­

mentazione... A proposito, a quella ragazza, dia il doppio. Ma non vedevo
la meccanica del delitto. Ora, con la confessione cli Blount è un'altra cosa.

Archie: Non sarà facile provarlo.
Wolfe: Vero! Ma proprio questa difficoltà illumina il movente. Mi

segua: non è facile.
Indica la scacchiera.
Costui sapeva che le prove sono quasi irraggiungibili. Ma temeva che,

ad un certo punto: Kalmus comunicasse la sua intuizione a qualcuno:
poniamo, alla signora Blaunt... Vogliamo spostare da Kalmus a lui, l'ac­
cusa di Sally? Lui è innamorato di Anna Blount. O meglio: anche lui, ed
è quello pericoloso.

Se ama Anna, sa che il sospetto di Kalmus, comunicato a lei, anche
se indimostrabile, lo taglia fuori per sempre.

Archie scuote il capo.
(Irritato) Costui sa che Jerin avrà un malessere. Lo sa, perché conosce

gli effetti del sonnifero, che ha consigliato. E va al Circolo fornito di arse
nico, q.b. quanto basta. Vede il seguito. Quando Kalmus da i primi segni
di aver capito, si condanna a morte.

Archie: Non vedo come lo proveremo.
Wolfe si rovescia sullo schienale: chiude gli occhi.
Wolfe (mormora) Nemmeno, io, lo vedo!
Archie lo osserva,
Archie (voce F.C. come narratore) Batté tutti i primati. Venti minuti!
Orologio.
Pensò venti minuti. Non aveva mai superato i quattordici minuti.
Wolfe, riavendosi.
Wolfe: Il numero della signora Blount?
Archie: Gliela chiamo io.
Wolfe: No Lei non cé. Lei, per scorrettezza professionale è stato licen­

ziato, dopo l'incontro con Blount.
Archie lo guarda come se vedesse un pazzo, e gli porge la rubrica

telefomca.
Saul Panzer prende il suo posto. Si svegli. Prenda accordi con la ra­

gazza Blount. Deve metterla in condizioni <li recitare come un'attrice
consumata.

Comincia a fare un numero telefonico.
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PHILO VANCE

Casa Vance - Interno - Mattina.
Vance in vestaglia si rivolge a Markham.
Stanno sorbendo il consueto caffè, in presenza del silenzioso Currie.
Vance: Sei forse sorpreso di sapere che l'auto appartiene a Pfyfe?
Markham: Non avendo il dono della chiaroveggenza, come te, sì, sono

abbastanza sorpreso; lo credevo a Caskills come aveva detto.
Vance: Pffe è un mentitore nato, pronto a dire a ciascuno quello

che si vuole sentir da lui, purché non gli arrechi alcun danno.
Ricordati quanto ha detto Ostrander... è un tipo divertente il colon­

nello, come eliminatore di sospetti ci è servito molto.
Markham: Eliminatore? Per fortuna non è a capo della polizia: avreb­

be fatto imprigionare mezza città.
Vance: Sai, l'ambiente è piccolo, ci si conosce tutti, e lui è piuttosto

sanguinario ... sembra che abbia molto interesse a che l'autore del delitto
sia arrestato.

Markham: Ho convocato Pfyfe nel mio ufficio. Anzi dobbiamo far pre-
sto, sarà già arrivato. Tu come successore delle Sibille potresti già dirmi
che cosa ci rivelerà.

Vance: L'altra volta ha cercato di far cadere i sospetti su Leacock e
credo che una ragione ci sia: ha visto il geloso capitano in casa di Benson
quella sera...

Markham: Lo spero. Sarebbe una prova decisiva.
Vance: Credi? Devi farmi un favore: manda Heath a Long Island

dove abita Pfyfe. Deve indagare sulle sue abitudini soprattutto per quel
che concerne il bel sesso.

Come dice Heath, cherchez la femme...

69



Due ricerche di sociologia della religione

Nel 1975 sono usciti, fra gli altri, due testi che presentano
una certa affinità di impostazione: si tratta di uno studio di
E.J. Pin, La religiosità dei romani (Bologna, Ed. Dehoniane)
e di una ricerca di G. Lizza, Parrocchia suburbana (Pescara, Tip.
Quaglietta).

Il testo di Pin espone i risultati di una indagine condotta
sulla religiosità dei romani dal « Centro Internazionale di Ricer­
che Sociali » esistente presso I'Università Gregoriana. I dati si
riferiscono al1969-'70. La ricerca, secondo la presentazione, è
stata realizzata « con l'appoggio morale e finanziario del card.
Angelo Dell'Acqua, allora Vicario di S. Santità per la diocesi di
Roma. Fin dall'inizio il Cardinale ha seguito con molta atten­
zione l'andamento delle ricerche e fu lui a presiedere la confe­
renza stampa in ·cui venivano presentati i primi risultati». Gli
autori ed i ricercatori si avvalgono di un imponente apparato me­
todologico (a cura di S. Bolasco), utilizzano varie tipologie sino
ad ora proposte nel corso di ricerche analoghe (v. ad es. la tipo­
logie suggerite da G. Le Bras e da J.H. Fichter o le « dimensioni »
della religiosità proposte da C. Glock e da R. Stark), si rifanno
alla tipologia chiesa-setta di E. Troeltsch, ma ignorano, sostan­
zialmente, fa lezione dei classici, che concepiscono il problema
religioso come una variabile, di grande peso, fra i fattori condi­
zionanti (e condizionati da) fa società in cui si vive e si opera.

Il questionario infatti, composto di 175 domande, in 150 si
riferisce esclusivamente alla « religiosità » degli intervistati. Sap­
piamo così, ad es., se l'intervistato nel 1968 ha assistito alla
messa di Pasqua e se ha fatto battezzare i figli. Non sappiamo
nulla delle motivazioni, dei condizionamenti sociali e familiari
che possono averlo indotto a compiere queste azioni. Viene son­
dato, in parte, il livello di cultura catechistica e pastorale degli
intervistati (per es., che vuol dire la parola « Ascetica »? Le ipo­
tesi alternative proposte sono: « Fanatismo religioso - Lo sforzo
per liberarsi dell'egoismo, specialmente sensuale - L'ascesa della
Madonna al cielo». Oppure: « Incarnazione ». Qui le alternative
sono: « Il mistero di Dio fatto uomo - La presenza di Gesù nel­
l'ostia - L'apparizione dello Spirito santo agli apostoli sotto for­
ma di colomba »). L'intervistato viene anche messo di fronte ad
alternative precise, che dovrebbero chiarire la sua posizione « so­
ciale ». Questa parte viene giustificata in alcune righe premesse
alle singole domande, che suonano così: « Il Concilio ha ricor-
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dato la necessità d'interessarsi ai problemi del tempo (Gaudium
et Spes). Ecco una breve lista di domande su alcuni temi di at­
tualità ». E la lista è breve davvero, poiché seguono, in tutto, cin­
que domande, del seguente tenore: « Secondo lei in Italia c'è
più bisogno:
- di un governo forte che garantisca l'ordine
- di un governo che operi una svolta decisiva nella po-

1. . . 1 ?itica soc1a!e: »...
Come risultato di questo laborioso e complesso sondaggio

si ha il seguente quadro: « Ci si può rappresentare la religiosità
dei romani sotto la forma di un palazzo del XVIII secolo: al cen­
tro un fabbricato imponente, mentre da entrambi i lati si pro­
tendono verso di noi due ali più leggere. Il corpo centrale rap­
presenta le componenti della religiosità romana comuni a tutti
(corsivo nel testo) i romani). Le ali rappresentano l'una la nega­
zione religiosa, l'altra l'impegno nella chiesa. Tutti i romani fre­
quentano il corpo centrale dell'edificio e vi celebrano gli stessi
riti. Ma solo una minoranza si ritira nelle stanze di sinistra, men­
tre un'altra minoranza veglia e prega in quelle di destra•.
(pag. 195).

Sappiamo moltissimo, quindi, sulla religiosità che si basa
sui « riti di passaggio», sulla « coscienza integrata» ecc. Si ar- ~
riva a riconoscere chepratica ed appartenenza sono,aRoma,
fenomeni distinti, si suggerisce che « Questa assenza del senso
di appartenenza spiega forse il disinteresse manifestato per la
vita intellettuale della chiesa», si ipotizza una certa permanenza
di forme rurali nella chiesa _romana, che respingerebbero gli in­
tellettuafi: s,i arnva così alla conolusione, per vari versi parados­
sale, che «... non è possibile mantenere tutto: e i fedeli e le tra­
dizioni (locali), e che sarà necessario sacrificare qualcosa da una
parte o dall'altra » (pag. 202). Nulla sulla compromissione della
chiesa, a Roma, con la speculazione edilizia, nulla sui rapporti
con varie correnti ed esponenti della DC; nulla sulla frammen­
tazione della chiesa romana, priva di una fisionomia propria,
spezzata dai contrasti fra clero regolare e secolare. Sono conclu­
sioni che del resto non possono stupire, ove si abbiano presenti
le premesse su cui si è basato questo lavoro, per altri aspetti no­
tevole. Carente però e riduttivo nella impostazione, che parte da
una ottica di tipo pastorale, riduttiva appunto rispetto a quella
che dovrebbe essere una impostazione sociologica, vale a dire
critica della realtà sociale, in questo caso da considerare nelle
sue manifestazioni attinenti al campo religioso. Un'impostazione
di tipo pastorale, che rinuncia quindi in partenza a dare un qua­
dro troppo scomodo della realtà strutturale, al di là delle for­
mule stereotipe o degli accertamenti di tipo intimistico-formale.
Un'ottica in base alla quale si rinuncia a priori a porre l'accento
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sui comportamenti concreti, di tipo anche politico ed economico,
gestiti dalla chiesa a Roma. Non si tratta del resto di un caso
isolato. E' infatti più semplice, più comodo ed in molti casi più
proficuo studiare la presenza alla messa, la frequenza ai sacra­
menti e simili modi espressivi (al più si potrà rimandare le re­
sponsabilità di questa situazione al mondo secolarizzato, ed at­
tribuirla quindi, genericamente, alla società permissiva e consu­
mistica) che non, poniamo, la parte avuta dalla chiesa, parte del
resto tuttora in fieri, nel sostegno di certi tipi di ideologie e di
acquiescenze, nei suoi rapporti con ben determinati partiti poli­
tici o correnti, nelle sue azioni in campo finanziario, nella scelta
e nell'educazione delle sue più alte gerarchie.

Non sfugge totalmente a questi limiti la pur pregevole ri­
cerca condotta da G. Lizza su una parrocchia della periferia di
Pescara. Per meglio comprendere la vita della parrocchia, l'auto­
re correttamente ritiene di dover analizzare i fenomeni dell'emi­
grazione e dell'urbanizzazione. A tale scapo studia la consistenza
della popolazione residente nei rioni periferici di Pescara, rile­
vandone l'andamento nei censimenti 1951-'61-'71. Nella carenza
di strutture essenziali nella zona presa in esame, fa eccezione la
presenza dele strutture per il servizio religioso. In particolare,
l'autore studia la zona di S. Donato, seguendone gli sviluppi edi­
lizi, trovando che, nonostante si fosse previsto un insediamento
a vari livelli, « In realtà, il 90% dei locatari degli alloggi sono
operai e sottoccupati e la restante percentuale è costituita da
impiegati e da agenti delle forze di polizia» (pag. 22): mette
quindi in rilievo uno stato di evidente emarginazione del rione.
Il ritrarsi in se stessa della piccola borghesia aggrava la situa­
zione, rendendo vano ad es. il tentativo di istituire un comitato
di quartiere. Sulla scorta di A. Grumelli, G. Bo-tera, Fuste! de
Coulanges, A. Ardigò, l'autore esamina il fenomeno dell'urbaniz­
zazione e della ambiva-lenza della città, sottolineando come i pro­
blemi di escrescenza e proliferazione al suo interno siano pro­
blemi, a suo avviso « di ordine prevalentemente morale» (pag. 38).
Si tratta, in genere, di migrazioni interne, considerate avendo
presenti le teorizzazioni di F. Crespi, F. Alberoni, G. Baglioni ed
altri; l'autore sottolinea come « gli atteggiamenti fondamentali
di una persona sono solidali con le appartenenze sociali », anche
se bisogna tener presente che « l'originalità e la specificità della
teoria dei gruppi di riferimento sta nell'aver sottolineato che i
nostri atteggiamenti e giudizi sono influenzati da gruppi a cui
non si appartiene effettivamente come membri » (pag. 44).

Si riaffaccia spesso il condizionamento, sull'autore, del pro­
prio ruolo: egli afferma che è esatto, sì, che le persone, <e ...inte­
grandosi nella civiltà urbana e formandosi a maggiore autono­
mia... esercitano più ampie scelte », ma, soggiungé il sacerdote,
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<e la possibilità di scelta può anche indurre al rifiuto della fede·
giuoca _il carattere ambivalente della città » (pag. 54) e soggiunge
che infatti, non senza ragione, gli scienziati ed i filosofi ed i let­
terati l'hanno ora lodata ed esaltata, ora condannata... Riporta la
esperienze degli anni 1969-'72 nella parrocchia di S. Lucia: la
catechesi familiare, la messa comunitaria, le diverse modalità
della benedizione delle case, ammettendo che, « se la finalità di­
chiarata o sottintesa delle iniziative esperimentate fu quella di far
riemergere nei fedeli della parrocchia la coscienza di essere « po­
polo di Dio», bisogna riconoscere che la finalità restò lontana
dalla meta » (pag. 77), fenomeno dovuto sia alla complessità del
ruolo del sacerdote che qui fungeva da mediatore, sia alla man­
canza di strutture partecipative nella parrocchia, sia ad altre
cause. Così, « la precarietà dei gruppi da una parte e della par­
rocchia dall'altra non consente un « intergruppo » o scambio di
valori, di interessi, di critiche, di scoprire, insomma, la reciproca
complementarietà, per la quale si impone una prima condizio­
ne: quella di iniziare insieme un processo di evangelizzazione»
(pag. 96). Non possono stupire, anche qui, le conclusioni, pre­
messe alla trattazione: « In definitiva, se non si giunge al supe­
ramento di certe divisioni come la differenza di classe, sulla base
della unità nella comune fede, si offre ai membri della comunità
consapevoli delle contraddizioni insite nella loro vita sociale, la
possibilità di un incontro responsabile » (pag. 7). Del resto già
Grumelli lo aveva premesso nella sua prefazione: stante la sua
serietà ed il suo impegno, lo studio di G. Lizza «... può offrire
dei risultati di non poco interesse per gli studiosi non meno che
per i pastori » (pag. 4).

Quanto fino ad ora rilevato in questi due studi presi in esa­
me sta a dimostrare, insieme ai pericoli di una impostazione ri­
duttiva e concettualmente non corretta, l'imprescindibilità di
una corretta impostazione della ricerca sociologica, necessaria­
mente critica e demistificante. Nel caso particolare, avrebbero
dovuto essere chiamate in causa la Sociologia dei Gruppi e la
Sociologia della Religione (o, secondo l'accezione weberiana, la
Sociologia delle Religioni), correttamente intese, poiché spesso
la sociologia corre il rischio di essere intesa in maniera misti­
ficante e dimidiata. Rischio che questa rivista ha ripetutamente
e da tempo sottolineato: accade infatti che «... la sociologia delle
religioni viene drasticamente ridotta, dal punto di vista dell'am­
bito problematico, e bellamente si compone come un capitolo
aggiornato della pratica pastorale, se non della teologia morale
della religione prevalente» (v. la Nota sull'autonomia del gi­
dizio sociologico, in «La Critica Sociologica », n. 29, Primavera
1974). Il pericolo di una riduzione della sociologia della Religione
a sociologia pastorale, o, in Italia, del cattolicesimo, è un peri-
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colo che nasce, da un lato, dall'abbandono dell'insegnamento
dei classici (v. o-li studi in merito, per es. di E. Durkheim e di
M. Weber); dall'altro, dalla tentazione di rinunciare ad una sco­
moda e poco redditizia autonomia del giudizio sociologico che
integri riflessione teorica e ricerca sul campo, con interessi che
varchino gli angusti confini del campo intra-ecclesiale. Esigenza,
questa, che è ormai sempre più avvertita in Italia (nonostante
la disciplina difetti di cultori e di cattedre che non siano eccle­
siastiche) e di cui ci si fa sempre più carico; esigenza, ad es., che
è alla base degli studi e della impostazione dei lavori di vari
membri della CISR (Conférence Internationale de Sociologie des
Religions; cfr. Maria I. Macioti, La sociologia religiosa ad una
svolta, in « IDOC Internazionale» Anno sesto N. 8, agosto-set­
tembre 1975); esigenza che informa di sé, ad es., la stosura di
un numero della rivista « Social Compass » dedicato ad inter­
pretazioni della situazione italiana da parte della sociologia del­
la religione (N. 2, maggio 1976, in preparazione).

Si tratta di un'esigenza tanto più essenziale ed improroga­
bile in quanto la sua mancata piena soddisfazione può indurre
i non informati, o coloro che volutamente ignorino finalità, mo­
dalità ed impostazione della disciplina, a critiche indiscriminate
quanto gratuite, che vorrebbero mettere in forse la stessa cre­
dibilità della Sociologia della Religione: come se chiunque abbia
un minimo di cultura sociologica possa ignorare, fra le compo­
nenti sociali, il peso della variabile religiosa, in un paese, per
di più, come l'Italia, dove questa si esplica in pesanti istituzioni,
che comprendono numerose assooiazioni ed organi di stampa,
e il cui peso si concretizza in ben determinate e pressanti situa­
zioni politiche, economico-finanziarie, sociali.

MARIA I. MACIOTI
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Sistema economico y rnovimientos migratorios (I)

Los desplazamientos de pobJaci6n en el espacio han tenido
lugar probablemente sin interrupci6n a lo largo de la historia de
la humanidad, a pesar de sujeciones temporales en algunas areas
determinadas, corno la que sometia los siervos al dominio seno­
rial durante la época feudal en Europa. Ahora bien, las migra­
ciones que actualmente conocemos tienen un caracter muy dis­
tinto a los movimientos de personas o colectividades anteriores
al surgimiento del sistema capitalista. De una forma general, la
poblaci6n ha cambiado de lugar para mejorar sus posibilidades
de subsistencia. Esto constituyò una practica necesaria del hom­
bre antes del descubrimiento de la agricultura y es todavia va­
lido hoy en dia cuando se trata de las personas a las que se de­
signa como migrantes. Se trata de la busqueda de los medios de
vida; en el sistema capitalista, el interés por el valor de uso de
las mercancias que constituyen los bienes de consumo. La parti­
cularidad màs notable de la situaoi6n actual radica en la exis­
tencia del salario corno medio indispensable, en la mayoria de
los casos, para satisfacer las necesidades.

Los capitalistas, en cambio, solo se interesan de forma se­
cundaria en la naturaleza de las mercancias, su preocupacion
principal es el valor, su finalidad la acumulaci6n. Por otra parte,
cada capitalista actùa de forma individual intentando rentabi­
lizar al maximo su propio capital; la relaci6n entra los capita­
listas se establece a través del mercado donde predomina la com­
petencia sobre la cooperacion. Frente a situaciones conflictivas
existentes o potenciales atienden, a veces, los intereses de clase
en su conjunto.

La supuesta racionalidad en los métodos de gesti6n del ca­
pita! rindiv-idual contrasta con la irracionalidad social del siste.
ma, de la cual las migraciones son un exponente.

Bajo ninguna forma de organizaci6n social anterior se habia
dado una explotaci6n tan amplia de los recursos naturales y a
un crecimiento tan elevado de la producci6n junto con una ne­
cesidad tan permanente de movimientos de poblaci6n. Sola­
ment las caracteristicas propias al modo de producci6n capita­
lista pueden exp1icar esta contradiccién y la naturaleza de las
migraciones actuales.

En el presente articulo pretendemos tratar unicamente al­
gunas cuestiones parciales. En primer lugar mostrar que las mi­
graciones son una constante en el desarrollo del sistema capita-
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lista. Pensamos que se podria exponer en base a cualquier for­
maci6n social y nos limitamos al caso de Espafia que tiene, ade­
mas, el interés de conocer simultaneamente unos fuertes movi­
mientos tanto interiores corno exteriores.

Una diferencia, no importante pero significativa, de los des­
plazamientos de poblacion actuales respecto a los de otras épo­
cas consiste en el hecho de que no se denomina migrante a toda
persona que cambia de residencia, sino solamente a las personas
pertenecientes a ciertas categorias sociales. Cuando se trata la
inmigraci6n de extranjeros en Espana se considera a los trabaja­
dores norteafricanos, pero ri.o a los representantes del capita}
aleman o norteamericano. Seria posible discutir esta discrimina­
cion a nivel de analisis pero todava no esta suficientemente ela­
borado. En el marco de fa acepci6n generalmente admitida nos
parece equivoca la insistencia en una especificidad de la condi­
ci6n migrante, lo que exponemos en fa segunda parte.

Finalmente, creemos que el avance en la comprensi6n de los
fen6menos sooiales puede verse favorecido si, ademas del tra­
bajo sobre los datos empirkos, se aborda la discusi6n de las
teorias establecidas. Conclui-mos el articulo con una primera
aproximaci6n al examen de algunas interpretaciones que han
conseguido una considerable difusi6n.

I- Las migraciones fenomeno inherente al desarrollo capitalista
Una visiòn retrospectiva de los movimientos migratorios en

base a los datos estadisticos pone de manifesto las limitaciones
de un tratamiento del espacio corno unidad homogénea y permite
relativizar la ditinci6n entre mi,graciones interiores y exteriores.
Asi mismo ayuda a mostrar el caracter tanto permanente corno
estructural del fenomeno.

Las relaciones sociales como determinantes de la migraci6n
La emigracién exterior espafiola ha sido considerable a lo

largo de todo el siglo corno queda refleja:do en el grafico n. 1.
No siempre ha tenido el mismo destino: a principios de siglo
destacan las salidas hacia los paises latinoamericanos, mientras
que a partir de los anos cincuenta Europa absorbe la casi tota-
1idad de los emigrantes espafioles.

Es mas, el porcentaje de emigrantes sobre el total de pobla­
ci6n es tan importante hacia 1900 corno lo ha sido en 1os ùltimos
afi.os. Tomemos las dos décadas de mayor emigracién - la pri­
mera década del siglo y los anos sesenta y comparemos estas
cifras con la poblacion total. Contabilizamos en el primer de­
cenio solo las salidas hacia América por falta de estadisticas de
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emigraci6n a Europa y norte de Africa; en el segundo las salidas
hacia América y Europa.

Periodo Emigrantes a
América Europa Total Afio Poblaoi6n

total

1901-10
1961-70

1.099.314
241.015 1.705.934

1.099.314
1.946.949

1900
1960

18.617.956
30.903.137

Porcentaje de emigrantes (1901-10) sobre poblaci6n (1900): 5.9%.
Porcentaje de emigrantes (1961-70) sobre poblaoi6n (1960): 6.3%.

Los datos de la emigraci6n a América se han obtenido del
INE y los datos de Europa proceden de fuentes oficiales de cada
pais 1•

La diferencia porcentual que se observa entre las décadas
1901-10 y 1961-70 no es significativa. Tangamos en cuenta e que
para el primer periodo solo se contabiliza la emigraciòn a Amé­
rica y, ademas, en base a estadisticas espanolas, que tienden a
infravalorar el volumen de emigrantes ya que solo registran los
asistidos ofi.cialmente.

Los espafioles emigran al extranjero ahora, corno ya lo hicie­
ron en décadas pasadas. Cambia, sin embargo el destino de la
emigraci6n. Esta constataci6n obliga entonces a relativizar la
atracci6n exterior corno factor determinante de las migraciones.
La ernigraci6n responde a unas condiciones interna del pais
aunque su destino varie en funci6n de circunstancias exteriores,
como por ejemplo las posibilidades de trabajo en América La­
tina a principios de siglo y el crecimiento de il.a producci6n in­
dustria] europea a partir de la segunda guerra mundial.

La situaci6n exterior puede incluso taponar temporalmente
la salida reduciendo la emigraoi6n a una posibilidad latente. Pero
las razones de una emigraci6n tan constante y de tanta enver­
gadura corno la que ha afectado al pueblo espanol hay que bu­
scarlas en las caracteristicas propias de la formacion social, en
las condiciones de existencia y reproduccion de las distintas cla­
ses, en el tipo de desarrollo o mecanismos de acumulaci6n inte­
rior que imponen quienes deciden la gesti6n de la economia.

En cmtlquier formaci6n socia! en que el modo de producciòn
capitalista sea dominante la puesta en circulacion del capital- el
intercambio de dinero por fuerza de trabajo y medios de produc­
ci6n -, :la valorizaoi6n o proceso de creaci6n de valor mediante
la absorci6n del trabajo por los objecos de trabajo, es decir el
proceso de produccion propiamente dicho, y la realizaciòn de la
plusvalia mediante la venta del producto dependen basicamente
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de cada capitalista individual. De la misma forma que la capita­
lizaci6n del excedente.

O sea, tanto las decisiones de producci6n corno la utiliza­
ci6n del excedente son competencia de los capitalistas. Esta es
una ley general. Ahora bien, de una formaciòn social a otra varia
la concrecion de esta ley especialmente por dos motivos: las ca­
racteristicas propias de la class capitalista y la mayor o menor
dependencia de la formacion social dentro del sistema capitalista
mundial.

A grandes rasgos, lo que hemos dicho a proposito de una
formacion socia] es valido para cualquier zona y, en consecuen­
cia, tanto para la migraci6n interior corno para la migraci6n
exterior. Indudablemente existen diferencias derivadas de la exi­
stencia o no de entidad politica pero no son relevantes para la
cuesti6n tratada.

Tomemos un caso concreto. En la provincia de Sevina, la im­
migraci6n ha sido superiora la emigraci6n hasta la decada 1941-
50, mientras que se invierte la tendencia en las décadas posterio­
res corno queda reflejado en los cuadros siguientes:

Provincia de Sevilla: Saldos migratorios (1901-1960)

Década Emigrantes I Inmigrantes 2 Diferenoias I 2

1901-10 14.372 16.688 2.316
1911-20 1.082 74.078 72.996
1921-30 12.386 44.160 31.774
1931-40 16.802 57.523 40.721
1941-50 31.624 94.017 62.393
1951-60 67.484 33.582 33.902

I Saldos migratorios negativos de los partidos judiciales de la pro­
vincia.

2 Saldos migratorios positivos de los partidos judiciales de la pro­
vincia.
Fuente: A. GARCIA BARBANCHO, Las migraciones interiores espanolas, Estu­

dios del Instituto de Desarrollo Econ6mico, Madrid, 1967.

Provincia de Sevilla: Migraciones (1962-1972)
I. Migraci6n irrtraprovin.cia1 30.131
2. Immigracion a la provincia 32.291
3. Emigraci6n al resto de Espana 99.539
4. Emigraci6n al extranjero 83.535

Fuentes: 1, 2 y 3. I.N.E., Anuario Estadistico, afios 1963 a 1973. 4. Para
1962-1967, Estadisticas de Migraci6n Eterior, Ministerio de Trabajo,
Madrid, varios a:fios. Para 1968-1972, IN.E. Anuario Estadistico, afo
1969 a 1973.
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A pesar de las limitaciones de la primera tabla, elaborada
en base a saldos y que por tanto no reflega adecuatamente los
movimientos migratorios reales, creemos que se puede afi.rmar
el cambio de signo que ha tenido lugar durante los anos cin­
cuenta.

. Esta inverni6n de los movimientos migratorios muestra la
insuficiencia de la calificaci6n de provincia rica o pobre para in­
terpretar los desplozamientos de poblaciòn. Al mismo tiempo
exige llevar a cabo un analisis sobre la forma còmo se realiza la
producci6n y uti'lizaci6n del excedente. C6mo se puede entender
el cierre o disminuci6n de actividad de las industrias tradicio­
nales radicadas en Sevilla? Las interpretaciones en términos de
poca productivrdad de los trabajadores no se pueden sostener,
no s6lo por la capacidad de trabajo que han demostrado en ]as
zonas a las que han emigrado sino también por los ritmos a que
son sometidos en ciertas acm.vidades, especialmente agricolas, en
la propia provincia.

La irrdustrializaci6n no puede realizarse sin la presencia de
una clase obrera. Las capas dominantes han optado por orientar
parcialmente las inversiones haoia atras provincias debito pro­
bablemente a la fuerte conflictualidad social. A veces se pre­
fi.ere el estancamiento o incluso el retroceso relativo en el pro­
ceso de industrializaci6n con tal de no ver, en la propia zona, el
surgimiento y desarrollo de las condiciones que recuerdan perio­
dicamente el caracter historico de unos privilegios que se desea­
rian permanentes.

Migracion.es interiores y exteriores, una misma logica
La defencia en el destino de los emigrantes de una provincia

(Sevilla) o de un pais de (Espana) es un problema secundario en
el a:nali:sis de los procesos migratorios. La migraci6n a un lugar de
la misma formaci6n social o al extranjero no es una cuesti6n
central. Las migraciones interiores y exteriores estan originadas
por unos mecanismos similares, es un determinado funciona­
miento de -la sociedad el que provoca el desplazamiento.

Por otra parte, en determinadas ocasiones puede existir in­
cluso una coincidencia entre los movimientos migratorios inte­
riores y exteriores. Si comparamos el grafico anterior con los
cambios de minucipio registrados en Espana, (datos disponibles
solamente a partir de 1960, grafico n. 2), podemos observar un
paralelismo entre ambos tipos de desplazamientos.

Asi, en 1964, afio expansivo desde el punto de vista de la
actividad economica, se produce simultaneamente una fuerte
emigracion al exterior y una importante movilidad interna. Ana­
logamente, en los aios 1966-67 se experimenta una tendencia al
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descenso en ambos movimiento migratorios, coincidiendo, ade­
mas, con una fase recesiva de la producciòn.

La carencia de datos sobre los flujos migratorios anteriores
a 1960 nos impide ampliar la comparaci6n. Ahora bien, aunque
sea en base a las estadisticas de saldos (grafico n. 3), resulta evi­
dente que las migraciones interiores y exteriores no siempre han
evolucionado en el mismo sentido. Asi por ejemplo, la politica
economica puesta en practica durante la Dictadura de Primo de
Rivera dio lugar a importantes desplazamientos en el interior del
pais, mientras se asistia a un descenso de 1la emigraci6n exterior.
Por lo tanto, las migraciones interiores y exteriores pueden coin­
cidir o ser alternativas en funci6n de unas drcunstancias coyun­
turales. En oualquier caso creemos que lo importante es su ori­
gen coman.

Fenomeno permanente y fluctuaciones coyunturales
El caracter permanente de los movimientos migratorios se

ha hecho evidente al considerar la importancia de las salidas al
extranjero (grafico n. 1). Recogemos los saldos positivos de las
migraciones interiores reducidas a tasas en el grafico n. 3, que
nos permite insistir sobre ila condici6n estructund de Ias migra­
ciones en el marco del desarrollo capitalista espafiol. Las tasas
se mantienen relativamente altas a lo largo de todo el siglo, si
bien en la década 1961-70 se observa un salto cuantitativo corres­
pondiendo con fuerte crecimiento economico.

De hecho, los desplazamientos masivos de poblaci6n en el
espacio han tenido lugar en cua!lquier formaci6n social a medida
que se ha ido extendiendo o profundizando el modo de produc­
cion capitalista. La forma y amplitud ha variado segùn las ca­
racteristfoas de las clases en presencia y sus mutuas relaciones.
La particular forma de transicion del feudalismo al capitalismo
que vivi6 Inglaterra, el cerco de los antiguos dominios feudales
y 1a expulsi6n pura y simple de los campesinos asentados en
aquellos dominios provoco una afluencia enorme de personas
hacia centros urbanos en busca de algun medio de subsistencia.
La Revoluci6n Francesa significo, en cambio, una mayor esta­
bilidad de la poblacion rural gracias a que tuvo lugar en base a
un pacto entre la bmguesia naciente y el campesinado.

El caracter de las migraciones exteriores también varia con
la formaci6n social y el estadio de desarrollo. La instalaciòn en
el continente 'latinoamericano durante el estadio de dominio del
capitai comercial, basicamente ·la época de mayor expoliaci6n
de las riquezas de la colonia, es muy diferente a fa busqueda de
trabajo durante las primeras décadas del presente siglo. Cada
situaci6n exige un analisis concreto.
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En el caso espafiol y atendiendo a los desplazamientos de
poblacion desde 1900, podemos decir que las migraciones inte­
riores dan cuenta del desarroHo del capitalismo y las exteriores,
especialmente a Europa a partir de 1960, caracterizan el capi­
talismo espaol como un capitalismo dependiente.

Aunque las migraciones seam un fenomeno permanente, no
tienen lugar de forma linea! o uniforme. Al contrario, tal corno
queda reflejado en los dos plimeros graficos se dan fuertes osci­
laciones a veces en periodos relativamente cortos.

Son precisamente estas oscilaciones, y no el fenomeno mi­
gratorio en si, las que pueden relacionarse con hechos particu­
lares, aunque ni siquiera en estas casos se pueden precipitar in­
terpretaciones sustrayéndose a un analisis de conjunto de la fluc­
tuaci6n coyuntural.

Podemos ilustrar lo anterior con ejemplos que se refieren a
variaciones particularmente agudas. La inseguridad originada
por la primera guerra mundial va acompanada de un fuerte des­
censo de la emigraci6n bacia América Latina. El mismo movi­
miento se produce a raiz de fa gran inestabilidad de los anos
posteriores a la crisis de 1929. Ya nos hemos referido también a
los importantes desplazamientos de poblaci6n de los afios se­
senta, yen particular a las oscilaciones de 1964 y 1967. No hemos
considerado, en cambio, el amplio movimiento de poblaci6n a
que dio lugar la guenra civil?. A estas migraciones se las suele
calificar de politicas disooiandolas asi de las migraciones cor­
rients que serian economicas. Puede ser correcto hacer una di­
ferencia a efectos de investigaci6n e incluso de exposici6n, pero
a nivel de ana:lisis no se puede olvidar que toda migraci6n eco­
nomica es el resultado de una cierta politiica de las clases que
detentan el poder y que toda emi,graci6n politica tiene una base
economica.

J0RDI CARDELÙS
JoSEP M. OROVAL
ANGELS PASCUAL
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Grafico 1 - Emigrazione spagnola verso l'estero.
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Grafico 2- Persone che cambiano comune di residenza in Spagna.
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Grafico 3 - Stime di migrazione (in %o).
Stime: (Aggregazione delle differenze migratorie positive dei distretti giu­
diziari spagnoli sul censimento di popolazione media delle decadi).
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(Instituto Nacional de Estadistica), Annuario Estadistico de Espafza 1915
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I giovani e i problemi delle discipline
etno-antropologiche in Italia

Il fervore d'interessi per le scienze etno-antropologiche fra
i giovani oggi sta dando alcuni primi frutti, in una generosa ten­
sione volta ad attenuare le distanze che separano i nostri studi e
le nostre ricerche in questo settore dalle maggiori scuole antro­
pologiche tradizionali degli USA, della Gran Bretagna e della
Francia. Le quali ultime, proprio in virtù dei problemi pratico­
politici imposti alle rispettive nazioni dalla presenza di popola­
zioni indigene nei loro imperi coloniali o negli stessi territori
metropolitani (USA) svilupparono con grande anticipo, con do­
vizie di mezzi e con generosità di finanziamenti pubblici, ricer­
che sul campo e, congiunte con esse, importanti riflessioni teo­
riche e metodologiche atte a fondare un'antropologia di livello
scientifico. In Italia, com'è noto, ile discipline et-no-antropologi­
che hanno vissuto una vita finora umbratile, da un lato per fa
mancanza (in un primo tempo) d'un proprio oggetto di studio
- i popoli coloniali , dall'altro per il carattere fortemente
etnocentrico e riduttivo della tradizione di pensiero umanistico­
idealistica prevalsa fino all'ultima guerra mondiale. Solamente
le scuole etnologiche austriaca (cattolica) e diffusionista tedesca
fecero sentire un'importante influenza, soprattutto la prima per
il tramite della chiesa e del Vaticano che se n'era fatto il porta­
bandiera da noi negli anni del fascismo.

Un segno dello sviluppo di questi nuovi interessi da noi oggi
è dato, oltreché dal rapido espandersi degli insegnamenti di di­
scipline etno-antropologiche in sede universitaria, dall'apertura
che alcune riviste di sociologia stanno mostrando verso contri­
buti propriamente etnologici o antropologici. La Critica Sociolo­
gica è benemerita in tal senso. Essa ospita nel presente fascicolo
sei articoli d'interesse antropologico, con ciò instaurando una
piattaforma di intelligente collaborazione fra sociologia e antro­
pologia.

Conformemente alle tendenze venute maturando in conve­
gni, conferenze e dibattiti tenutisi negli ultimi anni in varie occa­
sioni (Istituto Gramsci di Firenze, Università di Roma, Univer­
sità di Siena, Istituto Orientale di Napoli, Università di Caglia­
ri, ecc.), alcuni importanti temi verso i quali oggi s'orienta l'in­
teresse dei giovani nelle discipline etno-antropologiche sono rap­
presentati negli artico-li qui raccolti, e si riferiscono ai punti se-
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guenti: 1) revisione critica di alcuni capitoli di storia del pen­
siero antropologico straniero, in vista della rifondazione di una
« antropologia radicale» propriamente detta, e cioè di un'antro­
pologia su basi marxiste, di cui oggi si sente bisogno anche da
parte di alcune correnti antropologiche americane; 2) revisione
storico-critica di quanto s'é fatto e scritto in Italia nell'ambito
delle discipline etno-antropologiche, sia in epoca, prefascista, sia
durante il fascismo sia dopo; 3) studio concreto, storico-antropo­
logico, dei vari processi di dinamica socio-culturale, particolar­
mente presso società tradizionali, senza peraltro trascurare il
corrispettivo morrìento di dinamica socio-culturale pertinente al
mondo occidentale. Anzi per un'antropologia «radicale» i pro­
cessi idei primo tipo vengono metodicamente collocati e inter­
pretati entro un contesto storico globale, nel quale il ruolo delle
civiltà occidentali, con là spinta espansionista che è loro propria
nel campo economico-politico, va tenuto come determinante per
ila comprensione di quanto avviene a livello delle società tradi­
zionali del Terzo Mondo, e comunque dei gruppi e popoli mar-
ginali ,o dipendenti. · ·

Gli articoli presentati in questo fascicolo sono in linea con
i temi suddetti. Carlo Rossetti, che ha studiato alla London
School of Economic di Londra, riesamina criticamente in una
prospettiva marxista la posizione dell'antropologia sociale bri­
tannica, in rapporto ai problemi dello sviluppo storico-politico.
Rianalizzando lo svolgimento dell'antropologia sociale con par­
ticolare riguardo ai problemi suddetti, Rossetti individua nella
fase malinowskiana di questa scuoia. e negli epigoni moderni di
quella fase (fino a Nadel) i legami inscindibili con l'ideologia co­
lonialista; passa poi a illustrare la posizione transitoria di un
Raymond Firth, il quale dimostra una presa di coscienza del rap­
porto idi forze fra dominatori e subordinati, nello studio degli
sviluppi delle società tradizionali. Indica poi nell'« antropolo­
gia » dello sviluppo » e nell'« antropologia critica » le tappe più
recenti di questo indirizzo, con i contributi di Wilson, Mitchell,
Epstein, Gluckmann. In particolare a proposito della teoria del
conflitto di Gluckmann è utile notare, con Rossetti, che nelle va­
rie società, sia tradizionali che moderne, « esistono dei mecca­
nismi istituzionalizzati al fine di mantenere le strutture delle
contrapposizioni, invece di risolverle»; e che « il problema cen­
trale quindi [per un'antropologia radicale quale ci proponia­
mo di seguire noi] - non è quello dell'integrazione, ma quello
della struttura e delle dinamiche dei processi di subordinazione
d'una classe ad un'altra, d'una società ad un'altra, d'un sistema
ad un altro». Il saggio di Rossetti ha il merito di vagliare criti­
camente, senza chiusure né in un senso né nell'altro, gli aspetti

86



positivi tanto quanto i limiti epistemologici inerenti alle impo­
stazioni della scuola antropologica inglese: una scuola alla quale
tutti siamo largamente debitori per la serietà degli insegnamenti
e il rigore delle ricerche: ma verso la qua-le non ci sentiamo te­
nuti, provincialisticamente, ad osannare acriticamente.

Un'operazione parallela a quella fatta da Rossetti per la
scuola inglese, è fatta da Benedetto Caltagirone per la scuola
etnologica francese, con riferimento al particolarissimo caso del­
la missione Griaule da Dakar a Gibuti. Le critiche mosse a quel­
la missione etnologica, al comportamento tenuto verso i nativi
dai suoi componenti, alla politica di rapina etnologica da loro
perseguita, vengono da uno dei componenti della missione stes­
sa, Leiris. Così dall'articolo risalta lo stretto nesso, di nuovo, fra
interessi etnologici e ideologie e interessi colonialistici. Appren­
diamo, dai due contributi suddetti, « di che lagrime grondi » il
procedere di certe grandi scuole antropologiche europee.

Ma la storia dell'antropologia deve tener conto anche di
quanto s'è fatto in Italia, di bene e di male: e ciò senza né infin­
gimenti né preconcetti autodenigratori, ma con serietà storiogra­
fi.ca. Così da un fato Sandra Puccini nella sua Nota sul folklore
prende occasione dall'uscita di un volume di dispense pubblicato
dall'Università di Siena, in cui sono raccolti preziosi contributi
nel campo demologico e antropologico del I decennio del dopo­
guerra. E ripropone il compito di riesaminare gli sforzi e i fer­
menti di quel decennio di studi, volti a impiantare soprat­
tutto con De Martino - una scienza antropologica identificantesi
con la storia socio-culturale dell'Italia, specialmente meridiona­
le. Ma se la Nota di Sandra Puccini si apre verso orizzonti posi­
tivi, l'articolo di Mariannita Lospinoso indica - attraverso una
scelta dei materiali del Convegno «Volta» ·del 1938 - le remore
e le angustie da cui era attanagliata l'antropologia sotto il regi­
me fascista, quando anche i cultori ufficiali delle scienze antro­
pologiche mostravano in varia misura - salvo l'eccezione co­
stituita da Raffale Pettazzoni - di condividere l'ideologia razzi.
sta: un'ideologia ampiamente sorpassata, proprio nello stesso
Convegno, da quel maestro che fu in Inghilterra Bronoslaw
Malinowski.

Oltre allo studio critico del pensiero antropologico, come
s'è detto, è importante ed attuale l'analisi dei processi di dina­
mica socio-oulturale: analisi qui rappresentata dai due articoli
di Alejandra Siffredi e Mario Marchiori. Nel primo dei due si fa
un quadro storico dei movimenti social-religiosi fra gli Indios
del Chaco argentino, nel contesto <lei fenomeni nativistici e mes­
sianici che occupano sì grande parte oggi negli studi antropolo­
gici dei più vari paesi.
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Alejandra Siffredi, docente di antropologia all'Università di
Buenos Aires, ha trascorso nel 1974 un periodo di studio e col­
laborazione presso la cattedra di Etnologia del Magistero di
Roma, per approfondire un tema di ricerca da lei già affrontato
intorno ai movimenti socia-religiosi del Chaco Argentino nel li­
bro De la algarroba al algod6n (in collaborazione con E.J. Cor­
deu, Buenos Aires 1971 ). La Siffredi svolse per gli studenti di
etnologia un seminario sui messianismi degli indios argentini,
dei quali in Italia non si aveva finora conoscenza. Il nucleo delle
lezioni tenute al Magistero di Roma è qui condensato, ampia­
mente rimodellato e riveduto da me. La revisione è stata fatta
nella prima fase in collaborazione con la Siffredi, ma si è resa
necessaria poi una seconda revisione soprattutto formale, senza
potere collaborare con l'autrice assente. Questo contributo do­
cumenta come l'interesse per lo studio dei movimenti social-re­
ligiosi di gruppi e popoli sottosviluppati e subalterni stia esten­
dendosi nel mondo delle scienze socio-antropologiche. In parti­
colare, esso dimostra l'utilità della prospettiva storico-antropo­
logica e dinamistica da me sostenuta, nella interpretazione di
questi movimenti.

L'articolo di Mario Marchiori chiude ila sedie antropologica
con un esame degli effetti che l'urto culturale provoca fra gli
Eschimesi della Groenlandia, soprattutto in seguito alla impo­
sizione forzosa della lingua danese, e cioè in seguito alla politica
di colonialismo linguistico perseguita da una nazione industria­
le, la Danimarca, su una popolazione primitiva di cacciatori ma­
rini, che nella lingua nativa trova l'ultimo baluardo e il simbolo
della propria identità etico-culturale. In questo caso il fenomeno
del bilinguismo « ineguale » assume il significato di un urto delle
forze dell'espansionismo economico-politico della nazione « colo­
nizzatrice » contro una società subordinata che, malgrado tutto,
vuol essere se stessa e mantenersi tale nelle primigenie espres­
sioni culturali legate alla lingua autoctona.

Sia dai primi quattro contributi che vertono sulla storia del
pensiero antropologico, sia dai due ultimi concernenti dei feno­
meni concreti idi dinamica socio-culturale, emerge una comune
problematica: quella di un implicito rapporto di forze che regge
le .fila tanto degli sviluppi teoretici e metodologici, quanto degli
sviluppi storici concreti a livello sociale e etnico. Sarà sempre
vano lo sforzo d'intendere sia gli uni che gli altri se si prescinde
dalla ricostruzione dei rapporti tra que1le forze e le ideologie
soggiacenti, e se si sopprime il momento dell'esplicitazione e
identificazione di quelle precise forze dominatrici, e della resi­
stenza dei gruppi o popoli subordinati.

VITTORIO LANTERNARI
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L'antropologia sociale inglese
e i problemi dello sviluppo storlco-politico *

" What, in heaven's name, are we
trying to fi,nd out? "

E. Leach

Introduzione

GLi eventi di questi anni hanno contribuito a far aprire la discussione
su i fondamenti epistemologici, morali e poLitici delle scienze sociali. Que­
sto processo ha coinvolto anche J'Antropologfa. La sua forma di oggetti­
vità scientifica, le sue connessioni con l'imperialismo e la struttura poli­
tico-culturale delle società -dominanti, la sua ragione di esistere come cli­
soiplina sono state sottoposte ad attenta analisi.

Worsley_e Needham, Levy-Strauss e Maquet, Worf e Gough, e Vittorio
Lanternari in Italia, hanno affrontato il problema del « senso» dell'an­
tropologia indicando la necessità di rinnovare la direzione degli interessi,
la concezione della struttura del suo « -oggetto conoscitivo» e hanno so­
stenuto la necessità di avvicinarsi alle lotte concrete che si svolgono nel
mondo storico e non di fuggire il compito di anaLizzarle.

In effetti, l'Antropologia contemporanea, pur nella varietà delle ten­
denze, ha di fronte a sé il problema di ridefinire il suo ruolo nel mondo.
Si tratta di stabilire se continuare a occuparsi soltanto di piccole co­
munità e a studianle come fossero dei « sistemi isolati » o se, invece, si
intende affrontare i problemi più significativi della struttura e delle di­
namiche dell'ordinamento sociale, delle forme del dominio e dei processi
di emancipazione o di universalizzazione, come Lanternari ha osservato 1.

Lo sviluppo della storia contemporanea, e l'analisi cli quella trascor­
sa, hanno posto degli interrogativi che il paradigma epistemologico tra­
dizionale dell'Antropologia non riesce a « rappresentare ». Da qui le di­
chiarazioni sulla « irrilevanza » dell'Antropologia e sulla Sua « morte ».

A mio giudizio, vi sono motivi per ritenere che un Pinnovamento radi­
cale della disciplina sia ancora possibile. Essa ha raccolto una grande
quantità di informazioni dettagliate su i processi di « subordinazione » e
di « destrutturazione » delle società coloniali e post-coloniali, sulle « aree
arretrate » all'interno dei paesi industriali e sui loro rapporti con le « are
svluppate » e via dicendo. Questi dati possono essere impiegati per indi­
care nuove direzioni di ricerca e per tentare di formulare un paracligma
epistemologico più critico e più rilevante per i problemi del presente, e in
particolare per l'analisi dello sviluppo storico-politico.

Il saggio è diviso, in linea generale, in due sezioni fondamentali. La
prima è dedicata a mettere in luce le posizioni della antropologia di fron­
te ai problemi del cambiamnto sociale e i limiti del « paradigma episte­

M. Sc. (Sociology). London School of Economics & Political Science, Uni­
versità di Londra. Desidero ringraziare il prof. V. Lanternari, per aver letto la
versione del manoscritto e per i Suoi commenti, e la dr. W. Rossetti. (La tradu­
zione delle citazioni è opera mia).

I V. LANTERNARI: Antropologia e Imperialismo, Torino, 1974 capitolo 12.
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mologico » di questa posizione. La seconda sezione è dedicata al tentativo
di presentare un paradigma alternativo epistemologico, una nuova « im­
magine dell'universo antropologico » che tenga conto degli aspetti stori­
co-politici e socio-strutturali dei « processi di formazione dell'umanità ».

1.- Gi studi sul « Culturé Contact »

Malinowski aveva scritto della necessità di sviluppare l'Antropologia
anche ma non solo come una «scienza applicata» per consegui.re
conoscenze precise sui processi di trasformazione in corso nelle colonie
e per contriblllre, mediante le nuove conoscenze, al controllo e alla dire­
zione dei processi culturali nelle colonie 2. E aveva fissato alcune delle
linee fondamenta.lii che la ricerca doveva seguire, indicando lo stuello delle
strutture economiche e politiche, del diritto e del1a struttura fondiaria.
(land-tenure system)

Era necessario rendersi conto che l'antropologia moderna non po­
teva occuparsi soltanto delle « società primitive ». L'oggetto conoscitivo,
the knowing object per citare Karl Popper, era mutato. Allo studio delle
società pnirni tive in sé e per sé, lungo le direzioni seguite dalla Ethnolo­
gical Society e dalla antropologia evoluzionistica, che tendeva a rintrac­
ciare le sequenze universali della evoluzione, lavorando su « congetture »
e non su ipotesi concrete, occorreva sostituire ilo studio del contatto tra le
culture. Ciò non significava, per Malinowski, abbandonare l'interesse per
le « società tribali » 3, ma studiarle nel contesto del processo di mutamen­
to socio-culturale avviato dagli europei.

« Lo studio del contatto culturale deve indagare sui metodi di
reclutamento della forza-lavoro, sulle conseguenze dell'esercizio
dell'amministrazione coloniale fondata sulla « barriera del colo­
re», sulla stmttu.ra dei salari, sui contratti. irregolari di lavoro,
caratteristici dei lavoratori africani... » 4.

Inoltre, l'antropologo doveva interessarsi alla « controparte della di-
struzione della società tribale:

«... ai possibili guadagni in denaro, all'equivalente della " per­
dita", rispetto all'economia tribale, rappresentata dall'dingresso
nell'economia monetaria, ai lrimiti del reclutamento legittimo
della forza-lavoro nel quadro dell'impresa tribale,

Questi problemi hanno una importanza decisiva per quanto
concerne la questri.one se il futuro della impresa europea si fon­
di su una economia eqlll1ibrata o se, invece, su una economia da
preda » 5.

L'antropolog,ia aveva dunque compitli. ben precisi da svolgere. La di­
scussione ·sulla scelta del sistema di amministrazione coloniale, cioè il
dibattito sulla Indirect Rule, era, per Malinowski, un terna direttamente
rilevante per l'antropologia, ma che occorreva « tener distinto dal dibatti­
to politico » 6.

2 B. MALINOWSKI: Practical Anthropology, Africa, 1929, pp. 22-36 e The
rationalization of anthropology and administration, « Africa », n. 4, 1930, p. 405;
Modern European rule in Africa, « Atti della reale accademia d'Italia», Fonda­
zione Volta», Roma, 1940.

3 B. MALINOWSKI: Practical Anthropology, cit., p. 22.
4B. MALINOWSKI: The present state of culture-contact studies, «Africa»,

XII, 1939.
5 Practical anthropology, cit., p. 23.
6 Practical anthropology, cit., p. 24.
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Lo studio scientifico dei fatti J.1ilevantri sembrava indicare che I'Indi­
rect Rule, il rprinoipio che guidava la politica di Lord Lugard7, e del Colo­
nial Office, fosse la soluzione più adeguata e che occorreva estenderlo ad
ogni aspetto della <e cultura primitiva» s.

Il sistema dell'Indirect Rule era, per Malinowsk.i, l'unico modo per
sviluppare la vita economica, per favorire l'amministrazione della giusti­
zia da pante dei « nativi », lo sv:iluppo della coscienza morale e del livello
di vita, dell'arte, della religione, della cu:ltura ,afrioana.

L'antropologia poteva - e doveva - dare un contributo creativo
a questo processo, trasformando il proprio apparato teorico e sviluppan­
do nuove direzioni di ricerca.

« L'organizzazione politica delle tribù è, ovviamente, una delle
prime cose che occorre conoscere. L'organizzazione politica dei
dei popoli africani può essere avanzata. Può avere istituzionaliz­
zato varie forme di monarchia, istituzioni precise, un complesso
rituale e cerimoniale, con genealogie definite, un sistema finan.
ziario ben sviluppato, un'organizzazione militare e giudiziaria.

A questi stati si può concedere di amministrarsi secondo i
propri criteri, ma, per prima cosa, bisogna purgarli e porli sotto
controllo. E' essenziale compromettere il meno possibile l'or­
dine stabilito, eliminando decisamente tutti g1i aspetti che pos­
sano offendere la sensibilità di un europeo o minacciare i buoni
rapporti » 9.

Questo ,tJi:po di lavoro era « un'attività scientifica esemplare », alla
quale le tecniche di ricerca sul campo rdella antropologia, offrivano ampie
possibilità di sviluppo.

Il compito dell'antropologo sarebbe simile a quello del geologo: osser­
vare e trascrivere i fatti in base a principii teorici e metodologici della
soienza, ma « mantenendo il distacco necessario » 10,

L'antropologia dovrebbe gettare « nuova luce » sul « problema della
diffusione della cultura occidentale tra 1 popoli pnrmtiV:l » 11.

Malinowski basava le sue convinzioni su « motivi teorici ». Il contatto
tra la cultura primitiva e quella « occidentale » anche se spesso violento
significava l'inizio del processo di ingresso nella « storia civile» contem­
poranea delle culture più semplici e passive 12. Egli aveva ricostru1to il
pattern di questo processo 13:

A

Europa

A B C D

Influenza dei Processi di con. Forme della Passato rico-
bianchi, inte- tatto culturale tradizione an- struito
ressi e dire- e di mutamento cora in vita
zioni

..-..

E

Nuove forze di
integrazione e
reazione spon­
tanea

7 LORD LUGARD: The dual mandate, London, 1922 e British policy in Ni­
geria, « Africa », vol. I, 1937, pp. 377-400.

8 Practical anthropology, cit., p. 24.
9 Practical anthropology, cit., p. 25.
IO Practical anthropology, cit., p. 37.
II B. MALINOWSKI: The dynamics of cultural change: an inquiry into race­

relations in Africa, Yale, 1945.
12 Cfr. M. GLUCKMAN: Malinowski's functional analysis of socia! change,

«Africa», 1947, p. 118.
13 B. MALINOWSKI: The dynamics of cultural change, cit., p. 13.
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L'arrivo degli europei aveva messo in moto un processo di cambia­
mento socio-culturale che metteva capo al sorgere di nuove forme di inte­
grazione. Il contatto tra le culture non avrebbe dato origine ad una « cul­
tura europea», ma ad una nuova forma di società fondata, in parte, sulla
cultura europea e, in parte, sulla re-interpretazione del passato africano.
Malinowski non vedeva questo processo come una· transizione sempre
pacifica. E faceva riferimento alla segregazione razziale e a certe forme
permanenti cli conflitto, alla posizione dominante degH europe:i 14, per in­
dicarne la natura violenta. Gli africani e g1i. europei erano coinvolti in
una « situazione totale » e storicamente unica e legati gli uni agli altri da
un insieme strutturato di -relazioni.

La teoria del « culture contact » divenne un punto di riferimento co­
stante del lavoro antropologico degli anni trenta e quaranta. Lucy Mair 15,
Meyer Fortes 16, Monica Hunter e Audrey Richards 17, Geodfrey Wilson 18,
adottarono la prospettiva di MaUnowski e seguendo essa, impostarono le
proprie nicerche sul mutamento sociale e la struttura sociale, sotto la
« supervisione » di Malinowski alla « London School of Economics &: Po­
litical Science ».

La ricerca dei meccanismi di « ctùture transference », di « selective
borrowing », di « selective conservation », lo studio dei « contact agentes »
e dei meccanismi attraverso i quali si •supponeva operassero sulla comu­
nità, la emigrazione della manodopera dalle aree rurali, erano alcuni dei
problemi fondamentali della ricerca antropologica del tempo.

Intanto continuava il dibattito sull'Indirect Rule 19. Si trattava di sta­
bilire quale fosse il ruolo della antropologia intesa come « servizio pub.
blico » e quali contributi specifici potesse dare, da un lato, al funziona­
mento dell'amministrazione e, dall'altro lato, alla transizione dalla società
africana « tradizionale » a quella « moderna» nel modo più razionale
possibile.

La fondazione della << Schoo1 of African Life Languages » a Città del
Capo, nel 1920, e dell'« International In:stitute of African Languages and
Cultures », nel 1926, a Londra, alla quale Malinowski aveva dato un con­
tributo considerevole, rappresentava un passo importante in questa dire­
zione. L'IIALC aveva tentato di stabilire con precisione i compiti e ii set­
tori di indagine della antropologia e aveva sostenuto le ricerche cli Moni­
ca Hunter e Daryl Forde, di Isaac Schapera, di Gordon Brown e cli Hilda
Brenner.

L'Istituto sosteneva che era necessario stabilire un legame stretto tra
la conoscenza scientifica ·e gli « affari pratici » 20: « the closer assooiation
of scientific knowledge with practical affairs », nel corso dello studio dei

14 Ibidem.
5L. MAIR: Anthropology and social chage, London School of Economics

Monograph, 1968, pp. 13-14 e The study of culture contact as a practical problem,
<e Africa», 1934, pp. 415-422.

16 M. FORTES: Culture contact as a dynamic process, «Africa», 1936, pp. 24-55.
17 M. HUNTER: Methods of study of culture contact, « Africa », 1934, pp. 335­

350; A. RICHARDS: The village-census in the study of culture contact, « Afri­
ca », 1935, pp. 20-33.

8 G. WILSON: Anthropology as a _public service, « Africa », 1940. I. SCHA­
PERA: « Labour migration from a Bechuanaland reserve » Journal of the Royal
Anthropological Institute, 1933-34.

19 Cfr LUGARD, op. cit.,; WILSON, op. cit.; MALINOWSKI, oc. cit.
20 A.I. RICHARDS: Practical anthropology in the lifetime of the Institute of

African Languages and Cultures, « Africa», 1944, p. 295.
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sistemi politici, del diritto consuetudinario, delle attività economiche,
della struttura della rterra.

Lavoro _considerato essenziale al fine di fornire conoscenze precise
agli amministratori coloniali per l'applicazione dei loro piani di sviluppo
del commer010 e deH'mdustria e delle stesse tecniche di amministrazione 21.

Il piano qUJinquennale di ricerca formulato dall'Istituto si basava sul­
lo studio comparativo dei mutamenti delle società africane, determinati
dalla introduzione della amministrazione e della istruzione europea, del­
l'industria e del cristianesimo. Si trattava di: '

« ••• fornire, sulla base dello studio staccato dei fatti, una base
sociologico-scientifica per affrontare le questioni pratiche dell'am­
ministrazione e della istruzione... e dii porre a disposizione degli
educatori, dei missionari, degli amministratori, di tutti coloro
che sono impegnati nell'industri.a e nel commercio, e anche dei
capi africani, la conoscenza esatta di cui hanno bisogno per sta­
bilire le giuste relazioni tra le istituzioni della società africana
e i sistemi di governo, di istruzione, e le religioni ad esse
estranee » 22,

Lezioni accademiche sul « culture contact » furono insenite nei corsi
di laurea delle maggiori università inglesi e dei « Dominions » e nei pro­
grammi dei dipartimenti di « amministrazione sociale» e « coloniale ».

Il dipartimento di antropologia di Camberran ad esempio, svolse una
parte importante nel processo di formazione dei « pubblici funzionari »
dei « Mandated Territories » tra il 1933 e il 1934. « Antropologi governati­
vi» furono impiegati stabilmente in Nigeria e Papuasia e presso gli
Ashanti.

Lo sviluppo della base istituzionale dell'antropologia (che in ogni caso
non deve essere né esagerato né sapravvalutato) contribuì a spingere gli
antropologi a studiare l'amministraziione coloniale e le sue conseguenze
neganive cioè gli « effetti disintegrativi » 23, e a vedere i rapporti tra la so­
cietà bianca e quella « negra » come elementi di un'unica situazione
totale 2. Il ruolo « pubblico » dell'antropologo veniva a configurarsi come
un ruolo di critica dell'amministrazione coloniale sia dal punto di vista
dei « diritti dei nativi » al rispetto della loro cultura e sia del « controllo »
dei processi di inserimento nella struttura dell'amministrazione coloniale
e industriale.

2. - L'antropologia funzionalista e i nessi col ministero delle colonie
La direzione degli interessi deg1i antropologi corrispondeva a quella

del Colonia! Office.
Per Lord Hatiley, occorre conoscere:

« ••• il modo in cui la società funziona, piuttosto che la storia del­
le sue origini...» 25.

21 Cfr. Statement of policy, in « Africa », 1932, pp. 1-13.
22 Cfr. Five years plan of research, « Africa », 1932, p. 23.
23 R. RADCLIFFE-BROWN: Some problems of Bantu sociology.
24 M. FORTES: An anthropologist's point of view, in R. Heiden (ed.) Fabian

Colonia! Essays, London, 1945, p. 223. MALINOWSKI: The dynamics of cultu­
ral change. cit., pp. 24-26.

25 LORD HAILEY: The role of anthropology in colonial development, Man,
1944, n. 1, p. 11. W.H. FLOWERS: Presidential Address to the Royal Anthropo­
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Interesse conoscitivo che, secondo Hailey, aveva caratterizzato i la­
vori della Etlmological Society e che era tempo di abbandonare. Occor­
reva ora pervenire a conoscere:

«... il funzionamento delle culture e degli impulsi fondamentali
delle attività umane all'interno delle singole culture... Da questo
punto <li vista, le conoscenze raccolte dai ricercatori sociali tor­
nano di grande utilità agli amministratori coloniali per giungere
alla soluzione di precisi problemi pratici » 26.

Per l'amministrazione coloniale i « problemi pratici » erano cli tre
ordini fondamentali: 1) l'introduzione della « legge e dell'ordine» e dei
« servizi elementari »; 2) « soccorrere» le « comunità indigene» per mi­
gliorarne le condizioni di vita; 3) riorganizzare po1iticamente i territori
coloniali, « indubbiamente la fase più complessa dell'operazione».

Il Coloruial Office si era reso conto che la mancanza di conoscenze
precise sulla struttura socio-culturale delle « società native » aveva, :in
passato, reso più difficili i «rapporti con le operazioni dell'amministra­
zione, che aveva tutto l'interesse a « ridurre i conflittti. e a eliminarli ». Se­
condo Hailey:

«... era impossibile svolgere... le... buone iniziative in modo tale
da evitare che i nativi le interpretino come insopportabili impo­
sizioni tiranniche, misinterpretando le... buone intenzioni » 27,

senza possedere conoscenze specifiche sulle società coloniali e sulle rea­
zioni al contatto culturale. Ciò al fine di poter utilizzare le istituzioni tra­
dizionali come una « base stabile » sulla quale costruire « la struttura del
progresso politico e sociale ». Le conoscenze dettagliate sul funzionamento
dei sistemi del diritto « primitivo » erano considerate essenziali al fine di:

« •.. adeguarlo alle nuove condizioni sociali e economiche e per
" incorporarlo".., entro il sistema del diritto europeo ».

Giri europei non potevano semplicemente sostituire una forma di auto­
rità con un'altra, o un codice legale con un'altro, come può avvenire tal­
volta negli stati e nelle società più complesse. Essi dovevano costruire ex
novo una forma di organizzazione sociale e politica.

Quando gli europei si impadronirono dell'Africa e, ad esempio, della
Rodesia, trasformarono i villaggi in unità amministrative fondamentali
e ordinarono a tutti i residenti (li Tonga nel nostro caso) dii risiedere sta­
bilmente in essi. Quindi stabilirono che la popolazione di ogni villaggio
non doveva essere inferiore di 10 uomini a:bili al lavoro e a nessuno era
permesso vivere a più di mezzo mig1io dall'abitazione del « capo» desi­
gnato dagli inglesi.

L'ammini strazione creò una sorta di gerarchia amministratiiva, attri­
buendo una autorità limitata a singoli membri dei villaggi, che avevano
dimostrato cli essere disposti a collaborare, e nominando un capo per tut­
ti i Tonga (« senior chief »).

logical Institute, 1884; J.L. MEYRES: The science of man in the service of the
State, cc Journal of the Royal Anthropological Institute », LIX, pp. 41-47. M.
JASPAN: Anthropology and political commitment, « Anthropological Forum»,
1, 1964, pp. 212-219. LORD RAGLAN: The future of anthropology, « Man », 1943,pp. 6-7.

26 Cfr. LORD HAILEY, cit., p. 9.
27 Cfr. LORD HAILEY, cit., p. 12.
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